










































- • ^ - I 1 • i 


-M/-* .. • - \. • V-.‘>-• ;•* *' ' •‘“-l. '*■ .1-^.* 4 ‘ ' 






^ pf.^f-vfrC-i ^ ‘ ^- V'v '■ :r7’ir^ •■■ 

■ •• ■ W ’,-• :'^^Ì 


ila '■ *m . 1 ^^. I A* ' • 

'llè ' ■ ^ i 

*»•■ • -a. ^ ---» . - fc. ■LàfiJC^; - J 

P-T ..-^ ' '-• ■ v.jiri \ H-. - 




■' . V '. .^. 

^ V . » • . 

. ■ '* ^ /■■.* 




■„-, ' -w - - ^^4, -■ -.-r-:----' -r ,'::^ir fi 

•■-'|t' ■. ■'^.f ■'.. - V '.>:v -.'■.: .;■ - ■ - 

f -V. ;a-'- -.^^--Iw 

eJTar^ • ' ,‘j ^ ' ,-'A . *.>_ • 

lH?l. r- ■'*• 


^ ,-rt -;. ' j,»-' _ ■ ^ 

. v>t . : .'F 













DISSERTAZIONE 

liUorno alla Legge Ea quce 

3.“ del CoLlice sulle Alluvioni, Paludi, e Pascoli 
ridoni ad altra Coltivazione 

DEL SIG. AVVOCATO CONCISTORIALE 

GIUSEPPE ALBERGHINI 

TIU'DOTTA DAL LATINO IN ITALIANO . 

DAL MARCHESE 

ANTONIO BOLOGNINI AMORINI 

DEDICATA 

Emiaentissimo , e lie'verendissinw 

SIGNOR CARDINALE 

ANTONIO LAMBERTO 
RUSCONI 



Tipografìa de’Franceschi alla Colomba 

Con Jpprovazione , 




















X X 


EMINENZA REVERENDISSIMA. 


JLJ a tanta benignità e le clementissime signU 
Jicazioni di amorevolezza con cui VOSTRA 
E MIN BIS ZA REVERENDISSIMA non isde- 
gìio giammai di accogliermi , mi hanno fatto ani¬ 
mo A invocare a favore di questa mia traduzione 
il gravissimo ed autorevole nome di VOSTRA 
EMINENZA reverèndissima , e di 
darle il pregio di portarlo in fronte , deside¬ 
roso così di accrescere il numero degli ammi¬ 
ratori di quest' aurea Dissertazione, il cui 
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Autors dottissÌMO tanto ha relazioni con PRO¬ 
STRA EMINENZA e di Patria, e di sapien¬ 
za , e di quelle dignità , che con tanto onore 
sostenute daU EMINENZA NOSTRA V han¬ 
no portata al suhiime posto e luminoso che 
meritamente ricopre; ha egli saputo con matu¬ 
ra esperienza > congiunta a indefesso studio , 
nel prendere ad illustrare la legge o.’'‘ Ea quae 
Cod. de Alluv, ec. , porre sotf occhio mol¬ 
te verità assai necessarie ed d Principi j ed 
d privati j e molto adattabili alla presente 
situazione di cose ■ Al che ponendo io mente , 
mi avvisai , che dovesse procurarsi ogni mezzo 
di rendere piu comune e generale ^ che fos¬ 
se possibile, una lezione tanto importante, cd 
a qud molti eziandìo, che oggi giorno non sono 
a portata di ben intendere la lingua latina ; e 
quindi, che non fosse per riuscir soverchio, se 
col volgei'la in Italiano, avessi reso piu age¬ 
vole e generale il far bene intendere V illustre 
Autore , principalmente da quelle persone le 
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quali hanno maggior necessità di essere istrut¬ 
te delle snggissime massime , e de* precetti in- 
fallibili , di cui è sparsa questa Dissertazione , 
unica nel suo genere » Qui. gli Ingegneri , Sti¬ 
matori j Jgrimensori , Amministratori , Esat¬ 
tori , Capi del Censo , e Ministri tutti , rile¬ 
ggeranno quanto sia loro necessario essere for¬ 
niti j non solo di e sperimentata pratica, e sa¬ 
per vero di lor professione , ma di giustizia 
specchiata , di fede inalterabile ; incapaci di 
esser mossi da ambizione ed ostinazione in so¬ 
stenere uno sbaglio , un errore commesso , e 
molto più da parzialità , ed ingordigia , dando 
luogo ad ingiustizie o per affetto , o per tras¬ 
curatezza * Da qui i Principi avranno facoltà 
di conoscere , che questa maniera d* impingua¬ 
re il tesoro col metodo del Censo j avvegnaché 
sia agevole e comodo j venendo pqr esso stabi¬ 
lita per tutto, una forma universale j, egua¬ 
le , e certa delle imposizioni , tasse j gabelle , 
e contributi ; nondimeno per la sua facili- 
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th G coiTioditcL stessei upve ini wtipio adito cui 
accrescere all' eccesso la tassa , sotto pretesto, 
sempre pronto j di bisogni urgenti dello Stato ^ 
Riconosceranno essi sopra tutto (guanto debba' 
710 essere oculati nello scegliere 3 c destinare 
non solo coloro , che debbono essere preposti 
agl' Ingegneri ed al Censo , ma gli Agrimen¬ 
sori 3 Stimatori , Amministratori j Rioediloii 3 
ed ogni altro Ministro; essendo guardinghi di 
non ammettere a fatti impieghi persone ) che 
non siano d'incorrotta morigr.T'ntezza , d'indole 
civile e liberale , non che di provata capacità 
e profonda scienza nella difficile e delicata 
professione , la quale agevolmente puh dar luo¬ 
go a mille strade a loro note , di raggiri , 
d' intelligenze , di prevenzioni , per recare irre- 
mediabili danni e pregiudicj a possidenti 3 agli 
agricoltori 3 ed alle intere popolazioni ; senza 
che punto possano essere radicalmente conte¬ 
nuti da Leggi frequenti , da Editti minaccio¬ 
si, da numerose JSoUficazioni, le quali rima- 
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nendo per lo più j vuote d! effetto , e presto 
dimenticate , richieggono il soccorso di nuove 
leggi > e proclamazioni, non più efficaci delle 
prime . Questi mezzi di esaurire le sostanze 
de’ sudditi , inventati o per estremi bisogni 
dello Stato j o per ispogllare con rapidità le 
nazioni , producono in breve la rovina dei Pro- 
prietarj e possidenti , per antica abitudine tran¬ 
quilli ed indolenti , e fanno che le loro fortu- 
ne passino rapidamente in mano di accorti ed 
astuti novelli posfsessori ^ talvolta non senza 
cooperazione ed intelligenza di alcuni coìTOt- 
ti Ingegneri , e depravati Ufficiali del Cen¬ 
so , i quali avendo chiara notizia da’ Registri 
Censuarj di tutti li beni , e conoscendo lo sta¬ 
to I tutti i terreni , possono troppo giovare cC 
malvagi^ e pongono alla disperazione gli agri¬ 
coltori j impossibilitandoli a sostenere le spese 
necessarie per la coltivazione e migliorazione 
delle terre , e talvolta ancora costringendoli ad 
abbandonarle per non potere soddisfare V ùn- 
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ponente carico delle enormi tasse; dai che han- 
no origine le perturbcizioni degli Stati ^ ed c 
compromessa la pubblica sicurezza * M^a nonj^a 
rei 5 che inutilmente ripeterle le cose tutte , che 
più stesamente e chiaramente si tivvano per 
entro alla magistrale Dissertazione dell egre~ 
gio Autore ; la cui traduzione pertanto, e me 
stesso ripongo sotto il patrocinio di VOSTRA 
EMINENZA REVERENDISSIMA i nell 
aito di baciarle riverentemente la Sacra Por¬ 
pora ^ e di dichiararmi con sommo ossequio 

Di vostra eminenza 
R E VER EN DIS SI MA 


UmiUss^i ’devoUss.t ohhligatlss. Servitore 
Antonio Bolognini Ainorini. 
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I. 

N ulla avvi per naturai principio più 
cnnvenienle all’uomo , dello Studio dell'Agri- 
col lura , né il Sovrano potrà fare cosa più 
saggia ed utile in bene ordinato Stato ^ che di 
pnicurate , che quanti più mai de' sudditi 
diano opera a questa primaria , e nobijissim’ 
Arie, onorandola sempre j e proteggendola, 
ed animandola con distinzioni, soccorsi , e pre- 
m] . Dacché d primo Padre dell’ umana spe¬ 
cie la bella innocenza perdette, nacque ess’ 
Arie piena di stenti, di cure, e di travagli : 
la voce slessa del Nume offeso a lui , ed a 
tutta la sua discendenza ^tal carico impose , a 
sconto in questo Mondo del reo peccato . È 
a dir vero questa la più ragionevole vita, che 
allontana i contagiosi vizj ; e sebbene sia al¬ 
quanto dura , è però tranquilla , liberale, ed 
ingenua , e come più a genio di Dio si ha a 
tener senza esitanza aderente e quasi Cognata 
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della Sapienza . Essa abhondevolmente sommi¬ 
nistra quanto mai fa duopo aJ vitto dell' uo¬ 
mo , e con infiniti vantaggi compensa larga¬ 
mente l’industria dell’Agricoltura , ed ha mol¬ 
ti piaceri che alleviano le sue fatiche ■ Come 
a principio dalle sparse famiglie si formarono 
le Città , e ripartironsi li confini de’ Regni ^ e 
degl’ Imperi , Y AgricoUura prestò con usura 
soccorso agli uomini j i quali timidi ed interti 
errando fra mille pericoli e difficultà , pro¬ 
cacciavano vitto dalle ghiande j dalla caccia ^ 
dalla pesca . Quindi la quiete e tranquillità , 
che neir interno produsse il Sociale contratto, 
e difesa nell’ esterno ^ da forza che V unione 
avvalora , diede campo di permanere in Vil¬ 
la di coltivare i terreni, di raccorre i frutti^ 
e custodirli . Laonde in ubertose terre ove 
nasce ogni prodotto copiosamente , non solo 
nulla mancò di quanto occorrer potesse al 
vitto de’ Cittadini , ma fuvvl sempre pronta 
abbondanza di molti generi , che trasportati 
all'estero , parte a baratto , parte a contante, 
fece a poco a poco per ogni maniera di dovi¬ 
zia crescere le Città di splendore , e di po¬ 


tenza . 
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I I. 

Ciò ben conoscendo i Reggitori de’ Po¬ 
poli color che fondarono nel bene de’ saddi¬ 
ti il diritto di regnare , antiposero ad ogni 
Alte r Agricoltura ; ed avvisarono bene meri¬ 
tare delio Stalo se popolate le campagne di 
agricoli ori , ed a j alassero e favoreggiassero j 
con sagge leggi provvedendo alla salute ed uti¬ 
lità pul>blicaj quanti facevano lor gloria P A- 
gricoltura . Questo genere di vivere nel ban¬ 
dire 1’ infingardaggine , rende gli uomini sobrj j 
laboriosi , tranquilli , dell’ altrui non vogliosi . 
!Nè può mai Principe aver sudditi più fedeli 
e religiosi , e più lontani dal procurar novi¬ 
tà , degli Agricoltori; nel tempo che la folla 
di popolo stivata nelle Città , gli è più di pe¬ 
so che di ajuto , e la più parte affievolita per 
lascivia e per ozio , è pronta al vizio : e quan¬ 
do i costumi son guasti spesso insorgono sedi¬ 
zioni , da cui la q;uiete è turbata ^ e la sicu¬ 
rezza posta in pericolo . 

I I I. 

Nè quindi fa maraviglia ^ se popoli curan¬ 
ti dell’ utile , ebbero molte leggi alia Agricol¬ 
tura ed a Cultori vantaggiose . E le Romane 
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3uir altre primeggiano , non solo de’ felici se¬ 
coli della Repubblica,, in cui erano a un tem¬ 
po e legislatori ed Agricoltori , ina anche de' 
posteriori , quando un solo imperava . 

I V. 

Il Codice deir Imperato!' Giustiniano ha 
molte leggi risgiiardanti il vantaggio de’ Colo¬ 
ni , e de' Proprietarj de’ Poderi ^ parte da es¬ 
so stanziate , parte addottale dalle costituzioni 
de"li antecessori suoi . Ora io mi fò a dicliia- 
rare la Legge -- Ea quce 3 . Cod. Just, de aU 
luvionib, et Paludib. etc. di cui a dir vero so¬ 
no autori gl’Imperatori Teodosio II. e Valen- 
tiniano HI. e giovami riportarla per intero , 
come lo è da Goess. e riveduta da Gio: Dan. 
Ritter. Essendo piu succinta quella ri}>ortata 
nel Codice di Giustiniano per opera di Tribo- 
niano , e di altri , Essa si ha sotto il titolo 
de aXluvioTiib, et Petludib, Jit, Ji.. Jtcì le no¬ 
velle aggiunte del Cod. Peodosiano . 

M Imperando Teodosio e Valentiniano Au¬ 
gusti , designato Console Ciro Prefetto del Pre¬ 
torio . 

33 Dalla sublimità de' tuoi suggerimenti 
33 sempre si ha materia di arricchire la Re- 
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53 pubblica di cose importanti j e sempre ab- 
33 blamo che migliorare : È chiaro per esse 
33 quanto alla Maestà tua siano a cuore li pro- 
33 vincioli . Le Alluvioni che sogliono farsi 
33 ne* campi contermini alle sponde di certi 
33 fiumi ; di loro natura , incerta sempre ren- 
33 dono la proprietà e dominio » cbe accre- 
33 scono a"" proprietarj di essi . Ciò che oggi 
33 posseJesì , talvolta dimani ti’asferito all’ al- 
>3 tra riva del fiume acquistasi dal padrone 
33 del vicin fondo , nè sempre resta ad esso 
33 tale accrescimento , ma spesso torna al pri- 
33 mo possessore , e con giunta . Talvolta nè 
33 rimane all'* ultimo , nè ritorna al primo , ma 
33 sciogliesi in arena innondata dal Fiume . 
>3 Per la qual cosa aderendo a sommi tuoi con- 
33 sigli ) non a soli Egiziani , iiè delle sole Al- 
33 luvionì del Nilo parliamo : ma ciò che è 
33 meglioj a tutto il mondo, ed alle Provincie 
33 tutte promulghiamo - Quanto per Alluvione 
33 acquistasi^ non si deve , in forza di questa 
53 perpetua legge, nè vendere dal Governo, 
33 nè chiedersi da terzi ^ nè separatamente por- 
33 si a censo, nè esigersi gravezze; affin di at- 
33 testare che non ignoransi i capricci delle 
33 alluvioni, nè vuoisi aggiudicare a possessori 









33 
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tina nocevole proprietà . Similmente i foricli 
M dianzi vallivi e paludod , con dispendio ed. 
w industria de’ padroni ridoni ad ubeilose 
33 campagne concediamo non possano nè ven- 
33 dersi, nè pretendersi, nè stimarsi .separata- 
33 mente come fertili , nè soggettarsi a gravez- 
33 ze , affinchè gl’ industriosi non si penta no 
33 d"* aver dato opera a migliorare 1’ .^gricoltu- 
33 ra ^ nè la diligenza torni loro a danno: de- 
33 cretiamo multa di cinquanta libre d’oro a 
33 violatori dì questa legge. E ai tuo Tribu- 
33 naie fra gli altri , o Ciro Padre amatissi- 
33 mo, deve ricorrersi se siavi cosa altra si 
33 fatta da aggiugnere , o se abbiasi ad ìnnol- 
33 trare supplichevole istanza agli Augusti . La 
33 sublime adunque e nobilissima autorità tua 
33 non solo corroborata colla permissione , ma 
33 colla approvazione dell’ altezza tua , ordiai 
33 che questa legge col mezzo de’ pubblici Edit^ 
33 ti sia fatta a tutti nota . 

V. 

Fu pubblicata la legge in Costantinopoli 
nel 44®' essendo Consoli Valente e Anatolio > 
ed essendo Prefetto del Pretorio di Oriente 
Ciro . È fuor di dubbio che fu in vigore 
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e nelF Impero d’ Oriente j e di Occidente , 
avendo T Intestazione di ambi gl’ Imperatori ; 
come il Codice Teodosiano , pubblicato in 0- 
riente del 4^8. opera di Teodosio Juniore, 
venne osservato ancora nell’ Impero Occidenta¬ 
le , regnando Valentiniano III; così le nuove 
Costituzioni aggiunte in seguito allo stesso Co¬ 
dice furono in ambi gl" Imperj pubblicate j ed 
approvate . Evvi , tra queste "Novelle , la bre¬ 
ve costituzione di Valentiniano III, ossia T E- 
pistola Edittale , diretta ad Albino Prefetto 
del Pretorio d’ Italia della confe.rma delle Leg^ 
gi nuove del divo Teodosio, 1’autorità, e forza 
d’ obbligo delle quali si estende a tutte le re¬ 
gioni Occidentali. 


V 1. 

La Novella quindi de Jlluvìonìbus palu- 
dìbus et Pascuis , ha intestati i nomi di Teo¬ 
dosio e di Valentiniano , e fu portata ed ap¬ 
provata da Giro Prefetto del Pretorio , uomo 
il più grande del suo tempo , non tanto per 
le cariche primarie che coprì , quanto per ta¬ 
lenti , prudenza, politica j e saper Poetico * 


/ 
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V I T. 

Fu egli sotto Teodosio H. pi’omotorej che 
fosse promulgata legge si utile a coloni , ed a* 
proprietarj de^ fondi , ben degna di ottimo le¬ 
gislatore j e Consultore ; nè di tal gloria mo- 
strossi invidioso F Imperatore ; leggendosi sul 
bel principio ; Dalia sublimità de’ tuoi sugge-- 
Hmenti si ha sempre materia di arricchire la 
Idepubhlica di cose importanti j e sempre ab¬ 
biamo che migliorare . È chiaro per esse quan¬ 
to ti stiano a cuore i Provinciali : nè meno 
onorifiche pel consultore sono le parole con 
cui termina la legge : O Ciro amatissimo Pa¬ 
dre — V eccellentissima e splendidissima autorità 
tua appoggiata non solo dalla permissione dell’ 
altezza tua» ma vieppiù approvata, ordini che 
sia questa promulgata . 

Vili. 

Fu duntjue pubblicata la legge a comodo 
specialmente de' Provinciali Possessori de’ ter¬ 
reni , la cui condizione era sempre in addie¬ 
tro stata dura , e a tempi poi degl’ Imperatori 
Teodosio II. e Valentiniano III. infelicissima . 
I Romani vinti i popoli colle armi , per esten¬ 
dere per ogni dove i confini della Repubbli- 







ca j talvolta se li resero tributar) , imponendo 
ad essi un annuo tributo , e loro permisero dì 
vivere colle loro leggi , e coi loro magistrati ; 
ma più spesso spogliarono le soggiogate nazio¬ 
ni del cliritio Civile delle patrie leggi ^ e de’ 
proprj magistrali ; tassando ancora in gran 
parte i terreni, e inviando loro da Roma ma¬ 
gistrati , che con leggi del tutto nuove , che 
appellavansi forinole provinciali , facesser ra¬ 
gione , e raccogliessero le imposizioni . 

I X. 

Questo numero e copia di gravezze e di 
Tasse , che servivano ad alimentare la moltitu¬ 
dine de’ Cittadini Romani, e gV immensi eserci¬ 
ti : come affliggessero , e vessassero orribilmente 
le Provincie , il narra fra gli altri molti P. Bar* 
manno nel Lib. de Vectigalib. Pop. Rom. Eran- 
vi frequentemente per giunta costumi pessimi , 
avarizia , rapacità , e crudeltà de’ Presidi , de’ 
Questori, e de’Compagni loro spediti a reggere 
le Provincie : e furono assai più gV imitatori 
de’ Verri , de’ Gabinii , de’ Pisoni , per spo¬ 
gliare la Sicilia , la Siria , la Macedonia , che 
de’ M. Catoni , de’ Quinzii , de’ Ciceroni , che 
incorrottamente presiedettero alla Sardegna , 
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alla Grecia , alla Cilicia . Avendo gl’ Impera¬ 
tori occupato dispoticamente il lutto , caduta 
in estremo avvilimento la Agricoltura in Italia, 
era forza trasportare dalle provincie in mag¬ 
gior copia tutto che al vitto occorreva : al 
qual proposito graziosamente dice Columella : 
» Quindi da code »o Lazio da codesta terra 
5j di Saturno , ove gli Iddìi medesimi insegna¬ 
la rono a’ loro tìgli la Coltura de’Campi , ai po- 
ne r asta per far venire d’ oltremare il fru- 
» mento a sfamarci j e dalle Cicladi j e da’ JBe- 
» lici , e da’Galli ricaviamo la vendernia - e 
Tacito ilice assai bene -- Già Italia nutriva i 
» paesi lontani , nè oggi è stenle j ma e’ ci 
M giova |)inUosto coltivare V Affrica e V Egit- 
33 to , e fidare la vita del popolo Romano alle 
5 j navi , ed alla fortuna . -- Si aggiunsero nuo¬ 
ve imposte col nome di Siionie ; si accrebbero 
le gabelle non solo alle erbe, ed a’beni , ma 
agli armenti medesimi . Augusto aveva creato 
iin Erario Militare , dotandolo di nuovi dazii , 
e massime della vigesima delle Eredità de’ Cit¬ 
tadini Romani . Antonino ne accrebbe la mi¬ 
sura , e sottopose ad essere Cittadini Romani 
quanti erano sotto il dominio Romano « 
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X. 

Cangiata da Costantino la sede del Roma- 
fcto Impero e fabbricata Bisanzo , che voile fos¬ 
se ona nuova Roma ^ diede V Jmpez’O un gran 
tracollo , e d’ assai peggiorò la sorte delle 
Provincie , Ripartito poi da lui il dominio tra’ 
suoi figli j e diviso 1’ Impero in Orientale ed 
Occidentale j fu càusa che di molto si dimi¬ 
nuissero le forze del primo , e si affrettasse 
la ruina del secondo . Da principio si conser¬ 
vo in amliedue la stessa maestà d’ Impero ^ Io 
stesso splendore e magnificenza di Corte , le 
stesse cariclie civili militari e di palazzo .* Nac¬ 
que da qui la necessità di moltiplicare le spese 
pubbliche ^ le quali dalla pelle; e dalle sostan¬ 
ze rilraevansi de’ provinciali : Sebbene il dan¬ 
no che da alcuni scrittori tanto deplorasi es¬ 
sere avvenuto ali’ antica Roma j per le novità 
sopraggiunte , sia stato d’ assai compensato dal 
sommo de' beni . Avvegnaché smossa la sede 
dell’ Impero per divino consiglio accadde ^ che 
più largo campo si aprisse al Santo e dure¬ 
vole dominio dato da Dio al Romano Pontefi¬ 
ce sù tutte le Nazioni , e eh' egli in seguito 
piu decorosamente esercitar Io potesse; come dal¬ 
la cedutagli rocca dell’universo ^ con maggior 
libertà e minor legame , 
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X I. 

Imperar]fio Teodosio II. e Valeritiniano TIT. 
grandissimo boiler di guerra eravi in ambo gV 
Imperi per la in nondazione di sciami di Bar¬ 
bari : di c[ui molte provincie vessale, che lui- 
me rosi eserciLi erano a opporvi, e le tasse c i 
dazi! più foni con maggior durezza ad esiger¬ 
si . la Oriente i Persiani sotto Vararanco ^ gli 
Sciti sotto Roila , e li Saraceni aveano rotti i 
confini deir Impero : in Occidente i Vandali , 
e gli Alani avevano occupala la Spagna e gran 
parte deJP Affrica i Pitti la Brettagna , i Fran¬ 
chi i Svevi i Borgognoni , ed in uUiino gli Un¬ 
ni sotto Attila re fieramente manonietti.-vano la 
Gallia e l’Italia, eppure aiire non mancavano 
vessazioni e ruberie a’ possitlenti provin iaìi. ed 
a’ coloni, non tanto per colpa de’ nemici , (|uan- 
to de’potenti, che al dominio slesso ubbidiva¬ 
no. A’tempi di Repubblica in tre classi con- 
sideravansi i campi , altri dicevansi del pub¬ 
blico , poiehè come addetti al popolo Romano 
erano patrimonio della Repubblica ; altri ri- 
partivansi ai Soldati o alla misera ed inquieta 
plebaglia ; origine delle colonie ; altri poi sog¬ 
giogati i popoli lasciavansi sotto certi patti e 
gabelle ai proprietàrj : I terreni de’ privati sog- 
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getti a gabelle pagarono al sommo le imposte, 
o le tasse ; colavano neJlVErario i proventi de¬ 
gli affitti de' terreni pubblici ; ma le turbolen¬ 
ti Leggi Agrarie spogliarono in gran parte la 
Kepubblica di questo denaro . Occupata da 
Principi la Repubblica si appropriarono ìa mi¬ 
glior porzione de" terreni pubblici eh" erano 
restati indivisi e gli aggiunti de’ pf)poli vinti, e 
gì" incorporarono al proprio peculio ; che si 
chiamò patrimonio del Principe, Fisco , o pri¬ 
vata allodialità . Caddero al fisco , ossia al pa¬ 
trimonio del Principe i pascoli, i vastissimi bo¬ 
schi nelle provincie ^ i coloni , le greggie j i 
bestiami, i poderi,! quali solcano darsi in em- 
fiteusl per un certo canone .A tali cose a tem¬ 
pi di Costantino Magno presiedeva il Conte 
del tesoro privato ^ e di ordinario il Prefetto 
del Pretorio amministrava le gabelle i tributi 
e le altre rendite dell’Impero ^ sotto nome di 
pubblico Erario ; impinguava il patrimonio del 
principe quanto per qualsiasi titolo cadeva al 
fisco : i beni caducati , i commessi , i diritti, le 
vendite incerte ^ i beni che non avevano un 
legittimo successore ^ le proprietà e gli effetti 
de’ proscritti j e jle’ condannati . 
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X I I. 

L’a’bitLìdlne prese piede, la quale a poco 
a poco peggiorando torna per lo più a dan¬ 
no de’cittadini: avvegnaché gV Imi)eratori vo¬ 
lendo beneficare coloro che in guerra o in pa- 
Q0 loro erano sembrali fetidi ^ spontaneamen¬ 
te donavano vasti fondi de! Fisco > a benevoli, 
e (li buon grado a coloro eziandio che gliene 
chiedevano; e a poco a poco dai meritevoli 
si passò a men degni, e talvoUa per imbecil¬ 
lità de" Principi agl'indegnissimi. Le spie, ge¬ 
nìa, come dice Tacito, nata a ruìna del pub¬ 
blico , mosse da speranza di premio , denun¬ 
ciavano i beni vacanti e caducati de" proscrit- 
^ 0 de" condannati j e spesso con tal piete— 
sto tendevano insidie alla sicurezza de piovin- 
ciaìi, e de’proprietarj; e macchinavano di tur¬ 
bare le loro proprietà . Introdotto una volta 
r uso di chiedere al Principe i beni del Fis¬ 
co, crebbe in infinito il numero, 1 astuziaj 
e r audacia de' petenti per 1" insaziabile avi¬ 
dità di avere. Chiedevano coloro massimamen¬ 
te cV erano addetti a" servigj del P.rincipe , i 
Slinistri del sacro Palazzo , i Camerieri , i 
Ciambellani j coloro che adulando e lusingan¬ 
do sapevano scaltri coglier il tempo opporla- 
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Sio e 1 ’ occasione propizia di parlare agl" Im¬ 
peratori, ed alle Anguste , ed a coloro che am¬ 
ministravano la somma delle cose : chiedeva¬ 
no, o piuttosto alla comun preda agognavano 
coloro, che in ambe le Imperiali Sedi, o sì 
vero nelle provineie erano addetti agli Ufflcj 
del Prefetto del Pretorio , del Conte del te¬ 
soro privalo, e degli altri magistrali . In que¬ 
sti ufficii si potevano avere imiìcazìoni certe^ 
e deniincie apposite de’beni, ed avevano cor¬ 
so le petizioni di essi . E siccome facilmente 
s’accorJano le intenzioni de’malvagi, che san- 
no a proprio utile Je pubbliche cose converti¬ 
re, di frequente si colìegarono a danno de’pro¬ 
vinciali e i delatori, e i petenti, e coloro che 
attendevano allo disbrigo degli affari e nella 
Città e nelle provincie: Pano ajutava l’altro 
col favore e coli’ingegno, e per Io più la co¬ 
sa accadeva a lor volere, trattandosi da coloro 
che facevano causa di comune utilità . Spesso 
gl’ Imperatori li raffrenarono con Editti se¬ 
veri , ma più spesso o per colpa , o per da- 
pocaggine , o per favore , o per funesta abi¬ 
tudine non evitarono i raggiri de’ delatori , 
de cortigiani , de petenti , e facevano a lor 
xnodo ; e tant oltre andò l’impudenza, arra- 
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ganza e sfacciataggine loro , che talvolta le co¬ 
se stesse furono a più donate, e nactiuero liti 
di prelazioni; che si donassero effetti non an¬ 
co decaduti al Fisco, che però speravasi do¬ 
ver decadere, che si formassero celi di compe¬ 
titori ed unioni, che a nome della società di¬ 
mandassero gli effetti del Fisco , temendo che 
0 singoli non potessero per 1' entità loro con¬ 
seguirli , 0 che 1’ uno non imbrogliasse 1' op- 
zio ne dell’ altvo . 

XIII. 

Costoro in varj luoghi del Jus si chia¬ 
mano colleghi e consocii delle Imperiaii libe¬ 
ralità . Per tali unioni t’ecesi certa Legge del 
ius accrescendi , per cui alcuni d’ essi moren¬ 
do senza eredi , ,la porzion sua come vacante 
e libera si aggiungeva , non al Fisco , ma al 
condonatario, quasi per asciugargli le la¬ 
grime . 

X I V, 

Prima e principal cura si era degli opta- 
tori de^ beni j e de’ loro satelliti, che a torto 
e a dritto s’impinguasse il patrimonio fisca¬ 
le 3 coprendosi coi nome del Fisco, ma in 
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realtà per avere larghissima materia da’ beni 
e dalle spoglie de"* provinciali di optare per 
se . Nè più degli Stimatori de’ Scrivani de’ 
Ministri del Censo potevano altri giovare e 
prestar mano agli optatori , come quelli che 
sparsi nelle provincie conoscevano lo Stato de’ 
terreni j e potevano dare indicazioni opportu¬ 
ne , ed avevano notizia da’ libri del Censo di 
tutti i Possidenti. 

X V. 

Non eravi quindi alcuna società piti con¬ 
giurata a danni de’provinciali di quella ch’era 
fra gli optatori ed i ministri del Censo, dalle 
cui rapaci mani a stento potevano i proprie- 
tarj salvarsi ; poiché evitando gli uni incap¬ 
pavano negli altri, che assai bene li serviva¬ 
no ; mentre che dipendendo d’ ordinario dall’ 
arbitrio degli Stimatori la condizione e la sti¬ 
ma de’ beni , e quindi il contributo e 1’ im¬ 
posta da pagarsi al Principe , tanto venivano 
aggravati i Possessori ^ massime i più piccoli , 
c quelli che avevano mozze le speranze degli 
optatoli j che riconoscendo opera buttata il 
coltivare ì tei’reni^ di frequente erano indotti 
ad abbandonarli. Per la qual (]osa Costantì- 

a 
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no Magno, imitando i buoni antacesson suoi, 
riconomiota assai nocivo a’ propHctiir) la col¬ 
leganza fra gli Stimatori e gli 0 |Hatori , la 
condànnò e represse con un D,(lilto al Popo¬ 
lo Romano, di cui sonori parlicelle nella 
1.* 3.“ ciel Codice Teodosiano delle pe~ 
tizìoni, e spontanee donazioni — de delatori ; — 
e nella Legge i.“ dcd Censo - spiegata da 
Gottofredo . - Costantino Mngno a tenore ai 
altra sua Costituziono intima con questa Leg¬ 
ge pena di morte a delatori ; e questa è par¬ 
te di altra più lunga Costituzione ec. , della 
quale evvi ancora un'’ altra parte nella susse¬ 
guente prima Legge del Censo, e qiiimli vie- 
a questa pedissequa . Volendo Costantino 
provvedere con quell’ Editto alla pubblica si¬ 
curezza , avvisò riparare a doppio male che 
la minacGÌava , e alla iniquità del Censo che 
opprimeva massime i più meschini^ e ai dela¬ 
tori , che alla fama alla vita , alla testa alle so¬ 
stanze di tutti attentavano . Tratta lo stesso 
argomento la Legge di Teodosio Magno -Cod. 
Teod. de Cens. - Chi si crede gravato dagli 
Ingegneri Stimatori , e da stima ingiusta op¬ 
presso j, abbia luogo a compenso: di modo che 
colui il quale proverà che alcuno per parzia* 
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lità abbia avuto minorazione o per frode sia 
stato omesso j riceverà da questo il compen¬ 
so , che sciama essergli stalo per vizio ed in¬ 
ganno accresciuto per levarlo ad altri. 

XVI. 

A tempi però di Teodosio IT. aveano gli 
opta tori il veuLo sì favorevole , che non solo 
fra (li loro , e tra loro fautori ^ ma col Prin¬ 
cipe stesso i ossia col Fisco pubblicamente fa¬ 
cevano società ; così che dividevano in due' 
parti tra loro, e il Fisco ^ il provento de’be¬ 
ni optati , detratte le spese . Evvi la Legge 
ne! Cod. Teod. 3a. delle petizioni e spontanee 
donazioni e de^ delatori con cui Teodosio (che 
corno nota Zosim, nel lib. 5. sotto Arcadlo, 
fu mollo dannoso ai Cortigiani) per ispecial 
grazia volle esenti li ministri del nostro sacro 
Palazzo : che j cioè ottenessero l’ intero de’ 
beni delle opzioni, e delle largizioni del Prin¬ 
cipe . Negli anni di Cristo 425. e 43o. furo¬ 
no tali Leggi emanate ; non è quindi a stu¬ 
pirsi, se in sì fatto tempo, in tanta licenza di 
rubare, la Compagnia degli Opta tori, attenta 
a cogliere ogni opportunità, scaltramente ten¬ 
tasse tutte le strade , onde s’impinguasse, co’ 
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beni de’provinciali^ il patrimonio fiscale, air 
finché non mancasse loro mai modo di lu* 
orare. 

XVII. 

Molti possedevano terreni fronteggiami le 
rive de’ fiumi > per cui erano esposti alle in¬ 
costanze ) e variazioni del corso delle acque ; 
laonde se succedevano accrescimenti efl ag¬ 
giunte ai termini, o perchè il fiume si scostas¬ 
se.^ o per beneficio di Alluvione, l’Ingegnere 
del Censo subito le notava , e togliendole alli 
privati , e tosto, come per diritto pubblico 
devolute al patrimonio del Principe , le aggiu¬ 
dicava al Fisco : le quali o donavansi a no¬ 
me dello Erario a benevolo compratore, o per 
ritrarne premio, e vantaggio, davansi in Em- 
fiteusi. o meglio, non mancava un petente 
audace, che dal Principe bonario le conse¬ 
guiva , e ne spogliava il proprietario • E se il 
colpo falliva, Io Ragioniere aveva subito in 
pronto un’ altra strada di nuocere ; annotan¬ 
dole nelle pubbliche Tabelle separatamente; 
come se fossero tanti Poderi distinti , e sotto- 
ponevansi a nuova particolar gravezza , e- ri¬ 
levante tassa, con perpetuo danno del posses- 












sore . Ma con altro raggiro angariavansi da 
costoro stessi gli Agricoltori, loro apportando 
grandissimo incomodo e pregiudizio : Essendo 
una data provincia o territorio composta di 
varj poderi , che aveano molte frazioni unite 
ad incolte e scoscese cime de’ monti, oppure 
a cupe vallate soggette al declivio delle piog- 
gie , o a ristagni delT acque, e squallenti per 
palustri piante, cosichè di niun provento era¬ 
no a’ [)roprjetarj , o al più di pochissimo pas¬ 
colo per le più minute greggi e del luogo; que¬ 
sti appezzamenti ingrati ed infruttuosi annessi 
a’ miglior Poderi , o erano omessi nel Cen¬ 
so , se non davano alcuna rendita, o dando¬ 
ne alcun poco , erano stimati assai bassi , e 
sottoposti per lo più agli ubertosi e fertili 
campì dello stesso proprietario , per equipa¬ 
rare giustamente la stima e T imposizione del¬ 
la tassa . Talvolta i più diligenti Cultori con 
somma fatica e dispendio resero questi appez¬ 
zamenti atti a produrre buon fruttato , solle¬ 
citi però di procurare sempre che non tor¬ 
nassero alla pristina pessima condizione ; Ep¬ 
pure non mancavano degli invidiosi , e ra¬ 
paci , che vedendo questi terreni già resi col¬ 
tivi , 0 li facessero caducare al Fisco , come 
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pubblici j per poscia conseguirli ; o li notasse- 
ro ii6l pubblico CBlcisto ccuiic 

ubertosi , per sottoporli al primo grado di 
tassa . 

XVIII. 

Resi per tal modo di pubblico diritto gli 
accrescimenti delle alluvioni > tolto il lor van¬ 
taggio dall* aumento di tassa , venivansi a to¬ 
gliere (jueste naturali utilità agli agricoltori j 
ed a* proprietarj de’ terreni , e perdevano il 
frutto della loro fatica ed industria , occupan¬ 
dosi dal fisco i campi da essi essiccati ^ colti¬ 
vati , e redenti , o con enormi tasse loro me¬ 
nomando la rendita . A togliere queste due 
frodi , e a migliorar la condizione de’ provin¬ 
ciali , e degli agricoltori , giovò la Legge di 
Teodosio Juniore, e di Valentiniano , la qua¬ 
le è riportata nel Codice di Giustiniano , 
ge 5,'» delle Alluvioni, e Paludi , e pascoli ri¬ 
dotti ad altra coltivazione , che contiene due 
parti : Che le alluvioni de’ fiumi , attaccate a’ 
fondi de' privati, non sieno addette come pub¬ 
blica cosa al Principe, o al fisco , e non sieno 
aggravate di nuove tasse : Secondariamente 
che valga lo stesso per i fondi paludosi, in- 
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colti , e selvosi > uniti agli altri colti, e già 
fertili ^ qiiand’ anche per industr ia de’ proprie¬ 
tà rj abbiano mutata faccia , e sieno resi uber¬ 
tosi . Nella qual disposizione si riconosce T e- 
quità e giustizia de’ Legislatori , la saggezza ed 
umanità loro , non che 1’ umore e 1’ interesse 
del ben pubblico. Assai bene gl’ Imperatori 
nel proemio della Legge si protestano — ìSon 
parliamo soltanto degli Egiziani t nè delle al¬ 
luvioni del JSilo » ma proclamiamo ciò cK è 
salutare a tutto il mondo ^ ed a tutte le prò- 
vincie . -- Non solo il diritto Civile j ma ben 
anche il diritto naturale e la voce stessa e vo¬ 
lontà della natura comprova la proprietà a’ 
padroni de’ terreni fronteggianti le rive de’’ 
fiumi , delle alluvioni , ossia di quegli accre¬ 
scimenti che per mezzo delle acque del fiume 
si fanno a poco a poco , e insensibilmente a’ 
terreni privati che arrivano fino alle ripe . 

XIX. 

Imperocché nella primitiva occupazione 
de’ terreni , quando gli uomini vennero nel 
vuoto mondo , fuvvi necessità di dividere le 
possidenze j onde ciascuno conoscesse la por¬ 
zione sua di terreno da coltivare e difende- 












re . A dii toccò di avere i suoi poderi con¬ 
terminali a’ fiumi , come soffriva il gravame 
della diminuzione di suolo , che veni vagli de¬ 
tratta dalla corrente del fiume j così per e- 
guai diritto dóvevasegli lasciare qualunque ac¬ 
crescimento e vantaggio che da essa riceve¬ 
va . Varia , incostante , e mutabile si è la na¬ 
tura de’ fiumi , spesso ciò che toglie da una 
ripa , ruba da un campo j Io aggiugne all’ op¬ 
posta parte ; talvolta va serpeggiando ; qui ri¬ 
tira la corrente lasciando a poco a poco ter¬ 
reno scoperto j là formando un angolo si di¬ 
lata : talora portando acque gonfie e torbide, • 
lascia deposizioni di lezzo e di arena piuttosto 
alla destra , che alla sinistra : ma ad un tratto 
muta indole ; scioglie , disperde ciò che qua 
avea aggiunto, adunato , munito; penetra an¬ 
che addentro , e a gran profondità menoma , 
e corrode la sponda , ed il campo adjacente , 
togliendo al proprietario non solo il vantaggio 
della prima alluvione , ma molto ancora del 
suo proprio campo . Qualche volta i’ impeto 
deir acqua , a cui mal si può resistere , si apre 
una nuova via a mezzo de’ colti , e spogliando 
di ogni frutto il proprietario, lo rende mi¬ 
serabile : e fannosi pure vaste inondazioni > 
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che ìnmlendo estese campagne intorno j gua* 
stano , e rovinano le viti , le biade , e ninna 
rendita lasciano all’industre agricoltore ; ben¬ 
ché il fiume ritorni in seguito entro V antico 
suo Ietto . incertezza adunque , il pericolo , 
l’incomodo de’ possedimenti adjacenti alle ri¬ 
pe de^ fiumi # come sono soggetti ad eventuali 
cause non re parabili facilmente , cosi per na¬ 
tura loro richiedono j che ciò che dal fiume , 
o dalla alluvione vien dato j si tenga per ac¬ 
crescimento del terreno stesso j e appartenga 
subito al proprietario di esso . E come mai 
può aggiudicarselo per se o la Repubblica o 
il Principe ,o il fisco, qual fondo vacante, se 
assai prima che si formassero le Città etf i Re¬ 
gni , gli uomini occuparono i campi, e fra 
loro se li divisero ? e se dai monumenti delle 
nazioni , e dall’ ispezione isLessa della natura 
umana , comprovasi che i possessi son più an¬ 
tichi degl’ Imperi ? A meno che a bel princi¬ 
pio non fosse stato voler delle genti , nei di¬ 
vidersi ed occupare i terreni, di lasciarne spa¬ 
ziosi tratti che spettassero alle ripe de’ fiumi j 
e eh’ essi appartenessero al pubblico ; il che 
oltre essere contrario al fatto de’ monumenti, 
è anche privo di ragionevol motivo ; mentre 
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che amÀ più presto gli uomini si posero nelli 
terreni conlermini a fiumi e per utile delle 
rive^ della pesca , delf acqua , e per altri van- 
taggi ^ con più felicità e sollecitudine coltivan* 
doli , nè li abbandonarono se non cacciati dal¬ 
la forza dei fiume , o da irruzione di nemici 
Se poi niun indennizzo si dà dal pubblico a 
possessori che piangono il loro terreno portato 
via per alluvione di fiume , inìquamente quin¬ 
di la Città o il Principe pretende di occupa¬ 
re, come effetti pubblici e vacanti , gli accre¬ 
scimenti , che per lo stesso motivo accadono 
ai terreni de' particolari . 

X X. 

Il Giureconsulto, nella Legge — Jdeo 
PrfBterea de Aquir. Per. Dom. dice che non 
può rilevarsi nè diflinirsi quanto in ciascun 
momento si formino gli accrescimenti , che a 
poco a poco ed insensibilmente si fanno dalle 
alluvioni . Siccome adunque nei terreni de' 
privati, aderenti alle sponde, e conterminali 
al corso dell’ acqua , non possono rilevarsi gli 
accrescimenti , che dall' alluvione si fanno a 
medesimi , coi quali formano un sol corpo, 
cosi di necessità debbono riconoscere lo stesso 
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e possessore e proprietario ; nè il fisco lì po¬ 
trebbe occupare come cosa pubblica , se non 
andasse sossopra il diritto di proprietà , divi¬ 
si , e dispersi i terreni stessi de’ privati . La¬ 
onde avvisano i Padri della Romana jurispru- 
denza , che per causa naturale , e podestà di 
nostra cosa , è conseguentemente di diritto 
delle genti , che gli accrescimenti de’ fiumi si 
uniscano ai terreni conterminali de’ privati . 

XXI. 

Que’ terreni però che dagli antichi Roma¬ 
ni si dicevano limitati > divisi , ed assegnati ^ 
e che non avevano il diritto delle alluvioni 
leg. i6. de aquir. rer, dom. intendevansi solo 
rispetta a causa civile . E principalmente era¬ 
no quei campi , che il Vincitore togliendoli a 
popoli vinti ^ e resi di pubblico diritto , distri¬ 
buiva a’ soldati , a’ veterani, ed alla plebe citta¬ 
dina , in cui si conducevano Colonie , Questi 
terreni divisi o per testa, o per centuria, con 
dati confini fra loro , o assegnati al comune 
de’ coloni, perchè in seguito si ripartissero 
col mezzo de"* partitori , o sia misuratori de* 
campi, avevano termini certi, confini dati, 
da cui come da fina],e fascia, o limitazione 
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erano circoscrìtti. Quindi non era permessb 
a’ < cloni di appropriai si cosa alcuna al di là 
de’ termini stabiliti . A questi terreni si asse¬ 
gnava quella regione e posizione, che non co¬ 
steggiava qtiasi mai con fiume o con mare ^ 
e })er io più dai [lartitori lasciavasi non com¬ 
presa una estensione , nella pai tizione j che o 
restava del pubhùco , o restituivasi agli anti¬ 
chi padroni. Questi spazj dicevansi non com¬ 
presi , e frastagiiatì , e quasi omessi fuor del¬ 
la sezione , e posti fuori delle parti attribuite 
ai Coloni • 


XXII. 

É bensì vero » che non Solo questi luoghi 
conterminali alle acque ^ erano notati con ta'i 
nomi , ma altri ancora i quali perchè stei ili , 
scoscesi, e paludosi, non assegnavansi nè a* 
soldati j nè a’coloni come disutili, nè cadeva¬ 
no in divisione . Questi appezzamenti l’itagiiati j 
e fuormessi, ovunque fossero, non sottoposti 
ad alcun limite artificiale , riconobbero solo i 
confini naturali , i fiumi , i monti, i boschi, 
le paludi inaccessibili; e il jus di alluvione 
serbarono come i terreni privati conterminali 
a’ fiumi , 
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XXIII. 

I Terreni che assegnavansi a noveri colo¬ 
ni , o che a vecchi lasci avari si nello stesso mo¬ 
do e diritto j cioè col mezzo de' pubblici par¬ 
titori , a motivo che ricevevano i termini ma¬ 
nufatti , non avevano il jus di alluvione . Non 
era lecito ampliar oltre i confini le possessio¬ 
ni j ne all atto della ripartizione potèvansi 
aggiugnere ad esse g‘i accrescimenti de’ fiumi , 
che non fosse io inondate dalle acque ( come 
non soggette a tal incomodo ) ma ad altri o 
pubblici o privati fondi interposti a fiumi, nè 
limitati da’ confini , Essendo che questi terreni 
così confinati , e divisi non avevano alluvione • 
fu particolar statuto del Popolo Romano, dì 
non mutare la naturale condizione deali altri 
terreni y nè togliere ver un beneficio e accre¬ 
scimento fatto dal decorso de’ fiumi. Questi ter¬ 
reni venivano detti da’ Romani di là dd confi¬ 
ni , e oltre termini ; o fosse ciò dal tener lon¬ 
tani i nemici, come piacque a Varroné presso 
Frontino j della (jualità de Campi pag. 38. o 
piuttosto per non aver j nè per fatto d’uomo, 
nè per opera de' Partitori avuto alcun termi¬ 
ne . Isidor. Originai. Lib. j5. Cap. iS. Ebbe¬ 
ro diritto di alluvione , senza che il misurato- 
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re loro avesse assegnati i confini ma conser¬ 
vando gli antichi datigli, o dalla occupazione, 
o dalla natura , e tutte le condizioni ad esso 
unite , di estenderli , e dilatarli ^ (jualora fos¬ 
sero attigui a fiumi , 


XXIV. 

Godono queste prerogative degli oltre con¬ 
fini tutti i poderi appartenenti a' privati estesi 
fino alla riva de' fiumi ; essendo da gran tem¬ 
po perduto fino il nome de’ Partitori e diviso¬ 
ri , e diritti delie colonie, e la memoria loro, 
almeno in Italia . Se forse non sembrasse es- 
servene qualche ombra nella comunanza di 
que' Beni, che una volta acquistarono alcune 
Città , oppure ottennero in Emfìteusi , ed asse¬ 
gnarono per testa in determinata misura a’ lor 
Cittadini a coltivare e godere ; con condizio¬ 
ne ^ che scorso certo numero d’ anni , tornino 
in comune ^ e di nuovo si ripartino e siano a 
vicenda posseduti . Tal pratica conservano an¬ 
che a dì nostri alcune Comuni nel territorio 
Bolognese , e Ferrarese , a cui ogni venti an¬ 
ni decadono certi Terreni e pubblicamente ca¬ 
vano a sorte , per testa , e per stabilite parti 4 
nuovi possessori , fra le famiglie indigene , 
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• . , XXV.. , . . 

Vi è chi dubita, che al diritto di alluvio¬ 
ne, acquisito da’ fondi eie’ privati, possa nuoce¬ 
re il tenersi i fiumi e ie ripe di pubblico non 
di privato diritto . È chiaro che l"* uso de" fiu¬ 
mi , ossia dell’acqua e delle ripe è pubblico ; 
e che la proprietà del suolo spetta a singoli 
che possedono i terreni conterminali . Fari- 
metili sarà permesso a ciascheduno derivar ac¬ 
qua da pubblico fiume, navigare, pescare, 
pascolar le rive , porre le reti , e fare tutt" al¬ 
tro che non danneggi i possessori de' terreni, 
ma se il confine del campo giugne sino alla 
riva , ed all’ acqua , siccome la riva forma par¬ 
te del preti io, cosi anche la proprietà di essa 
spetterà al padrone del predio . Per ugual mo¬ 
do , se il fiume non dona con alluvione , ma 
a poco a poco scostandosi abbandoni parte del 
suo letto , per ragione canforme delle alluvio¬ 
ni , resta al padrone degli adjacenli fondi la 
parte ancora dei letto ; e se mai fosse posses¬ 
sore da una parte , e dall' altra , resterebbe 

m 

padrone anche di tutto il letto , se il fiume si 
fosse formata una nuova strada per la corren¬ 
te delle sue acque , È lo stesso dell' Isole o 
bonelli che sorgono in mezzo al fiume , se so* 
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no adcrsnti al suo lotto c da esso sostenuti z e 
conveniente che gV incomodi , e pericoli della 
vicinanza de^ fiumi s siano compensati dai co¬ 
modi e vantaggi , che da essa derivano . La 
inondazione è una specie di alluvione , quan¬ 
do r acqua del fiume si spande sulle campa¬ 
gne j e ritirandosi lascia una deposizione uti¬ 
lissima alle biade , ed alle piante ; siccome dall' 
annuale inondazione del Nilo deriva la fera¬ 
cità de' terreni Egiziani : ed a ciò ebbero ri¬ 
guardo gr Imperatori Teodosio e Valentiniano 
quando dichiararono di non parlare a' soli Egi¬ 
ziani y nè soltanto delle alluvioni del ]Silo\ ma 
che avevano in mira il vantaggio di tutto l'Irn- 
pero . Laonde cedendo a prò de' possessori de* 
terreni adjacenti a'fiumi gli accrescimenti delle 
alluvioni , tanto per gius delle genti , che per 
diritto naturale ; giustissima si è la sanzione 
degl' Imperatori , che vieta il devolverle al 
fisco o al tesoro , nè da lui abbiano a vender¬ 
si , nè dagli importunissimi Petenti a conse¬ 
guirsi . 

XXVI. 

Che se a di nostri è costume di alcuni 
popoli di Germania, di Olanda , di Francia $ 
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che li bonelli , Isole ^ Alvei , ed altri aggiunti 
de' Fiumi non cedano a prò de' terreni de’ pri¬ 
vati , ma si abbiano di pubblico diritto^ que¬ 
sto interviene per particolari loro leggi, o per 
altri motivi, che cangiarono la naturai condì* 
zione de’ privati di possedere li terreni . 

XXVII. 

Commendasi assai da'* Tedeschi la Costitu¬ 
zione su questa materia dell’ Imperatore Adol¬ 
fo di Nassau , pubblicata di comun consenso 
de’ Principi nella dieta generale di Norimberga 
l’an--iac)3. che stampò Mar* FreJi&VQ Jcto 3 é 
che illustrò Gryphiand de Insul. c. i3. In altri 
luoghi sono stabiliti con particolari leggi sulle 
alluvioni , i diritti del fìsco . E di vero colo¬ 
ro che per dritto delle genti ottengono posses¬ 
sioni , e Iati fondi lungo le ripe de’ pubblici 
fiumi j se godono il vantaggio degli accresci¬ 
menti del fiume , non solo devono soffrire gl’ 
incomodi delle perdite cagionate dalla mutabil 
natura de' fiumi , ma ancora debbono sottosta¬ 
re alle spese delle arginature, per prevenire i 
danni > e sostenerne le spese, quantunque gra¬ 
vissime , È ciò il motivo j per cui , se i pro- 
prietarj piangono la corrosione de’ lor fondi 
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per alluvione , in niim conto ponno ripetere 
‘alcun compenso dal confinante . il cui terreno 
si aumenta : Poiché non solo è sempre incerto 
quale e quanto distratto sia nell^ insensìbile 
aumento , ma giustamente si punisce la negli¬ 
genza de’ possessori, che non attendono a rin¬ 
forzare e riparare le ripe . 

Avendo poscia i Reggitori della Citta , e 
de’popoli compreso, che il difender princi¬ 
palmente i gran fiumi minacci a nli tutta la pro¬ 
vincia , era impresa di tal momento , da non 
lasciarsi alle sole cure e forze de limitrofi pos¬ 
sidenti , presero la tutela de’fiumi reali , e de¬ 
eli argini ; massime quando dalle continue ar¬ 
ginature riempiti i letti . e correndo assai alto 
il fiume , come avviene al Po, ed anche al no¬ 
stro Beno j la furia dell’ acque alle intorno 
giacenti basse campagne j e fino a’ tetti delle 
Case minacciava : le altissime moli di arginatu¬ 
re d’ ambe le sponde erette con immenso pub¬ 
blico dispendio , debbonsi riparare con conti¬ 
nue spese, a contener principalmente le in¬ 
vernali grosse piene , che però talora non val¬ 
gono ad impedire , che la furia dell acqua 
non sormonti, e rotti gli argini , a foce aperta 
non allaghi le sottoposte campagne , così che 
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tutto il territorio pi'ende T aspetto di nuovo 
Mare . 


XXVIII. 

Se dunque il Principe o la Città costrui¬ 
sce e ripara le arginature a pubbliche spese , 
COSI che i campi de' vicini restano confinati 
dagli argini , nè i soli proprietarj sostengono 
il peso di riparare le rive, allora non. essi 
hanno il diritto delle alluvioni ^ ma spettano 
al Principe o alla Città . Il che principalmen¬ 
te succede, quando lunghi tratti di terreni’si 
lasciano fra gli argini e il corso in estate delP 
acqua , e rimangono del pubblico , affinchè d’ 
'inverno più largo sia il letto del fiume > e 
rompasi la forza dell’ acqua dilatandosi in 
uno spazio inaggiore . Ma se tali tratti sieno 
de’ privati è certo, che come esposti a maggio¬ 
ri pericoli ^ e in bocca dell' acqua , debbono 
godere de'diritti di alluvione . 

XXIX. 

GF Imperatori Teodosio e Valentiniano per¬ 
tanto non solo vollero che le alluvioni fossero 
de’ Campi de’ privati , non del fìsco ^ ond’ esso 
jiè potesse venderle , nè a’ petenti donare ^ ma 
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dalk stessa rettitudine indotti, proibirono che 
le alluvioni non si stimassero separatamente, 
e non si sottoponessero a nuove tasse. In cias* 
cuna Provincia, e Città eravi la descrizione di 
tutti i poderi del territorio , che apparteneva¬ 
no a’ privati , per norma d’ imporvi dai Prin- 
cipe ogni anno la somma della Tassa, o sia 
•delle Gabelle e contributi. Nel li ornano Impe¬ 
ro, parte per inconsiderata liberalllà de’Prin¬ 
cipi , parte per aumento delle spese , parte 
per diminuzione de" fondi pubblici , e di alcu¬ 
ni prodotti delle gai>elle , sarebbero mancati i 
mezzi alle spese, se gl’Imperatori non avessero 
saggiamente trovato riparo a ritrarle ; col fare 
che descrivendosi ordinatamente il Censo in 
ciascuna Provincia e Città , si avesse ogni an¬ 
no una sicura regola di esigere le gabelle e i 

contributi, secondo la varia natura e condizio¬ 
ne delle possessioni > e situazione de' luoghi . 
E sebbene fin dai principi di Roma debbasi 
ripetere l’origine e la voce di Censo, pure 
durante la Repubblica , il Censo servì princi¬ 
palmente a stabilire k disciplina de" costumi , 
a prefinire i diritti della Cittadinanza Roma¬ 
na , a supplire talvolta allo stipendio de’sol¬ 
dati ; a ciò, per antico Rito , aggiugnevasi il 
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lustro, sovente i Cittadini Romani ebbero per 
diverse cause immunità dal tributo . Nè il Cen- 
So, desunto dalle proprietà de* Cittadini j diede 
perfettamente una costante, ed uniforme utili¬ 
tà all* Erario . Omettendo ora il tributo , che 
testatico , o per testa , chiamarono gli antichi > 
forse fu Cesare Augusto che propose e disegno 
una certa ed equabile maniera di stabilire li 
contv'ibuti dalle rendite de* terreni , cioè dalla 
accurata descrizione delle possessioni di tutto 
l'Impero. Al certo egli formò il Catasto ^ o 
Sommario dell’Impero , in cui contenèvansi le 
forze di tutto il dominio Romano, da cui de- 
ducevasi la norma delle tasse , ossia delle esa¬ 
zioni pubbliche , e cosi pure delle spese . Ma 
li diversi statuti de’ popoli che vivevano sotto 
l’Impero Romano , impedivano che il peso del¬ 
le tasse rispondesse egualmente alle rendite de’ 
terreni. Avvegnaché, come in tutte le altre 
cose , cosi nel Censo e ne’ contributi , eravi 
diversità fra i Cittadini Romani , e gli alleati 
Latini , e fra questi e i popoli del diritto Ita¬ 
lico , ed anco fra i provinciali, ed in fine an¬ 
che i Mimi cip], le Colonie , le Prefetture con 
vario diritto erano Censite. Nè io avviso che 
Antonino Garacalla fosse indotto a dar la Cit- 
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Romana, a guanti erano nel Romanó 
Dominio , da ciò solo , come molti pensano , 
che HI seguito tutti coloro , eh’ erano soggetti 
all’Impero, dovessero pagare la vigesiina dell’ 
Eredità , come facevasi da* soli Cittadini ilo- 
mani ; ma per togliere ancora tante disugua¬ 
glianze di statuti , di cose , e di persone ^ on¬ 
de fosse più agevole e comodo lo stabilire per 
tutto una forma universale , uguale ^ e certa 
censuria delle imposizioni , lasse , gabelle , e 
contributi. E invero Ulpiano, che poco dopo 
di Caracalla fu sotto Alessandro Severo Prefet¬ 
to del Pretorio , le cui parole sono riportate 
dal Uh. 3. de Gens, nella legge 4* §• de Gens. 
così distintamente e propriamente smidolla la 
forma Censuaria di descrivere i terreni , che 
sembra proporre una cosa di già bene stabilita, 
e comunemente in uso . So bene, che dopo la 
le^ae emanata da Caracalla, restò il privile- 
oio del Censo in alcune Colonie, le quali fuor 

^ ... /I 

d’Italia godevano del diritto Italico ; il che fu 
eccezion di regola ; e in seguito o concesso per 
particolar grazia del Principe o rinnovato, fu 
proprio dì poche Città benemerite delia Repub¬ 
blica , o del Principe . Sebbene dunque la 
prima legge riportata nel Codice Giustinianeo, 
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pei’ la quale vengono stabilite chiaramente le 
imposizioni , non alle persone, ma alle cose » 
da ripartirsi secondo la qualità de’ terreni , 
abbia per autori Diocleziano e Massimiano , o 
meglio Decio, a cui T ascrivono i M. S. di mi¬ 
glior critica , non congelturasi pèrò agevol¬ 
mente 5 che gli Imperatori finalmente abbiano 
diffuso in tutto il Romano Dominio la descri¬ 
zione del Censo , a rilevare un’ equa illazione 
di contributo , poiché in ambedue le Capitali 
rimasero sempre alcuni diritti , ed. iranmnìlà 
particolari . 

X X X. 

Nel Secolo poi di Teodosio IL e dì Va- 
lentlniano III. la disciplina Censuarìa , e i 
Contributi per essa prefmiti erano in tale sta¬ 
to , che da grandissimo numero d’ impiegati 
venivano amministrati ; e costituivano il nerbo 
principale della Repubblica , e del Tesoi’o ; la 
qual cosa rilevasi da molte leggi, riportate nel 
codice Teodosiano sotto i titoli de Censu et 
Gensiiorib. Era dovere di tutti i possidenti 
denunziare al Ragioniere o al Capo del Censo 
la natura ^ la situazione , e lo stato del terre¬ 
no ; e come apprendesi da Ulpiano nella leg- 
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ge 4. ff. de Censih, noti solo dovevasi indica¬ 
re il nome di ogni fondo j e in qual Città j 
in qual terra situato , e due confini , ma do- 
vevansi specialmente individuare le qualità de' 
terreni, afiìnchè corrispondesse la giusta stima 
di ognuno alla maggiore o minore feracità , 
comodità , e rendita . Cosi dovevasi aggiugneve 
c il numero de’ Campi , se il richiedeva la bon¬ 
tà del coltivato e fruttifero terreno . Diversa 
era la stima del Campo e del prato ; del Cam¬ 
po che fosse stato per dieci consecutivi anni 
seminato, del prato che per dieci consecutivi 
anni fosse segato , di cui erano a indicarsi le 
misure. Poca è la differenza di provento e 
rendila del Campo e del prato; fruttuosissimi 
però ritenevansi fra li Poderi . Altra era la 
stima delle Vigne , altra degli Oliveti .• delle 
prime dovevansi numerare le viti , de' secondi 
gli alberi, e la misura ; parimente dovevasi 
notare la misura de’ Pascoli , e de Boschi ce¬ 
dui, defalcata la stima . Il Capo del Censo do¬ 
veva notare tutte queste diversità di terreni 
nelle pubbliche tavole che chi a ma va n si Poli* 
ptica — Sommarii — Vasaria -- Campioni 
Encautaria - Tabelle delle rendite delle Città 
e delle Provincie , ma sopra tutto notava la 
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Stima ^ dC'Ita descrizione , servendosi di misu¬ 
ratori Se la cosa il richiedeva . Essendo ciò 
pili necessario per la giusta ripartizione delle 
Gahelle e del Contributo . 

XXXI. 

Pubblicandosi ogni anno dal Palazzo per 
mezzo del Prefetto del Pretorio quanto ciascu¬ 
na Provincia o col nome di Gabella o di Con¬ 
tributo doveva prestare nel prossimo vegnente 
anno per i bisogni delia Repubblica > che dl- 
cevasi imposizione o delegazione; e tal dichia¬ 
razione col mezzo de’ Segretarj del Prefetto di¬ 
visi in tutte le provincie j si trasmetteva a Ret¬ 
tori di esse , che indicavano alle singole Città 
soggette, il conto del Caldeo; che negli Uf- 
fìzj del Censo , coìP opera de"’ ragionieri j 0 
Ispettori, a tenore dell’estimo de’teri'enij por¬ 
tato nelìe tabelle , in egual porzione divide- 
vasi fra tutti i possidenti. Dall’estimo Gensua- 
rio adunque dipendeva il conto , e la quotà^ 
della Gabella o Contributo, che dava continua 
materia di dissensioni fra gli Stimatori e i 
Possidenti, ed era sorgente perenne di molte 
vessazioni , imponendosi un estimo maggiore 
del giusto a’ terreni . Le querele de’ Piovfn- 
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ci ali mossero spesso i Principi * non di menti- 
chi di clemenza , a delegare probi , e capaci 
soggetti ntdle provincie, che chiamavansi Pive- 
ditori , Perequatori ^ Ispettori . Era loro uffi¬ 
cio esaminare per la pura verità , e con schiet¬ 
ta sincerità, come dice T Imperatore Onorio, 
le qualità e situazioni de’ terreni , per cui era 
nata quistione, presente e legalmente chiama¬ 
to il pi’oprietario ; conguagliare, confrontare 
fra loro le possessioni , correggere gli errori 
delle tavole censuarie, scoprire it dolo, o l’in- 
navvedutezza de’ Stimatori ; dovevasi nella giu¬ 
sta e verace stima ed equiparazitìue aver ra¬ 
gione di tutte quelle cose, chea senso de’pru¬ 
denti, e pratici o diminuiscono o accrescono 
la causa del patrimonio. Stimasi il Fondo dal 
fruttato e dalla rendita, non come in giorna¬ 
ta la terra somministra, ma come può procu¬ 
rare l’attitudine del luogo, l’industria ragio¬ 
nevole , una discreta spesa . Se non è esposto 
al minimo pericolo, alla incertezza, alia disgra¬ 
zia, e di sicura speranza rallegri il coltivato¬ 
re, il suo vantaggio sarà permanente; che se 
è pure officio dello Stimatore e Perequatoro 
indicare il nome dtd Fondo, c distinguerne i 
confini, e dedurne la giusta Stima, ne viene 
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che le parli del Fondo non ponno separarsi 
dal lutto j nè separatamente riportarsi nei Cen¬ 
so. Poiché spesso non essendo di uguale natu¬ 
ra , e bontà la terra tutta del medesimo Fon¬ 
do j sommala la Stima di tutte singole le par¬ 
tì, potrà agevolmente dedursi quale sia il giu¬ 
sto valore di tutto il Fondo . Empiamente fa¬ 
cevano adunque gli Stimatori , che per mi gli o- 
rai’e la condizione dell’ Erario , a danno de"* 
proprietarj, notavano nelle pubbliche tavole 
le alluvioni, ed accrescimenti de’ fiumi, come 
separate da poderi coi quali formano un sol 
corpo , per caricax'li di un nuovo grado di 
contributo . Che se le alluvioni a poco a poco 
ed insensibilmente si fanno > come può distin¬ 
guere il Censo ciò che la natura del fiume 
unisce per modo, che non ponno discernersi 
i confini; continuo titolo di molestie, di ves¬ 
sazioni , di inquisizioni avrebbero gli agricol¬ 
tori, se fosse lecito a’crudeli ed immorali Pe¬ 
riti e revisori , maliziosamente notare ogni ac¬ 
crescimento delle alluvioni, perchè l’Erario ne 
ritraesse un capo a parie. Mentre la vita de 
cultori de’ terreni, e 1’ esser benemeriti dello 
Stato , esige a buon diritto che siano quieti e 
sicuri ) e non disturbati dalle avaiùe de’ Sti- 
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malori e de’loro Satelliti , nè dalla imponen¬ 
te protervia de’legali indiscreti. Grimperalori 
ebbero in riflesso 1'’ indole incostante de’ fiu¬ 
mi , la nmtabilità delle alluvioni , e il posses¬ 
so incerto , quando vietarono che questi natu¬ 
rali accrescimenti non fossero sottoposti a se¬ 
parato Censo, nè a distinta imposizione. 

XXXII. 

Imperocché se oggi il fiume con alluvione 
dona al fondo ^ dimani facilmente corrodendo 
toglie; ed il vantaggio prima avuto dal pro¬ 
prietario , gli vien rapito con tanto maggior 
danno. Una possidenza incerta, cui sovrasta 
grave timore di perdere > non molto è a sti¬ 
marsi ; e ben piccol prezzo aggiugne all’ altro 
terreno a cui è unita . Evvi quindi ragione 
di non notarla separatamente nel registro del 
Censo, come un distinto podere^ nè soggettar¬ 
la a particolar carico. Poiché certi erano > e 
perpetui j e non leggieri i contributi che pa¬ 
ga v ansi sui terreni agli Imperatori , cosi era 
ingiusto il prender direttamente dì mira le pos¬ 
sidenze incerte ; e di particolare e stabile ca¬ 
rico gravare le utilità di facile deperimento . 
Ben sapevano i Legislatori che le gravezze nel 
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Romano Impero, come al solito, facilmente, 
e per lieve causa imponevansì, ed imposte una 
volta , e intestate nelle pubbliche tavole , era 
assai difficile, benché più non vi fosse ragio¬ 
ne, l'ottenere che fossero cancellate, ammiserì 
provinciali ed a'cultori de’campi, massime in 
tanta distanza , per la più parte , dalla Capi¬ 
tale : Molti de’ poverelli ed infelici spogliati 
delle loro greggie , e de’ lor p ode retti , per¬ 
duta la sostanza , pure erano caricati de’ con¬ 
tributi , anche delle cose perdute ; benché la 
possidenza gli avesse abbandonati , erano pe¬ 
rò sempre accompagnati dalla personale , pri¬ 
vi di proprietà , erano oppressi dalle gabelle * 
Chi imraaginarebbe simile sventura ? Invasori 
s’ impossessano de' loro beni , per essi pagano 
le tasse, inorLo il padre, i figli dopo la se¬ 
poltura, in forza del diritto, non hanno i 
campicelli di lor proprietà , ma si scannano, 
come dice Salviano , per le imposte de’terre¬ 
ni I Itìbt 5 * cIb Gubcr, jDer. Ch^ più ? Di ne¬ 
cessità debbono i possessori de’fondi, che go¬ 
dono il diritto di alluvione, difendere 
disposizione di diritto le ripe, e per tale 
getto grandi spese debbono sostenere , di 
do che sovente superano il vantaggio, che può 
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sperarsi dagli accrescimenti fluviali j e talvolta 
riesce inutile e spesa e fatica . Sebbene stia 
saldo r argine, che non raro si spezza con 
gran danno de’terreni, di frequente però l’ac¬ 
qua svalleggia , e guasta ogni erba ogni pro¬ 
dotto del suolo, e dispone ne’ campi steri¬ 
li sabbia , e gbiaja ; cosi che appena basta 
V età di un uomo ad accomodare il terreno , 
ed a ritrarne qualche rendita . Quindi non deb- 
bonsi stimare separatamente gli accrescimenti 
fluviali , nè caricarsi di separato contributo . 
Siccome in realtà è rendita del possidente quel¬ 
la che gli avanza, defalcate le’spese, e i ca¬ 
richi ; debbe quindi il Censo aver riguardo 
principalmente a questo avanzo, e con tal vi¬ 
sta imporre il contributo in questa proporzio¬ 
ne sugli stimati terreni . Il contributo ossia , 
gabella , o tassa , non è che rata parte dell" 
utile de’ privati che si versa per sollevare il 
pubblico bisogno . Errano a partito , e mal fan¬ 
no al Sovrano ed alle Città coloro , che avvi¬ 
sano doversi regolare i contributi dall attuale 
stima de’ beni , non dal vero , stabile , e du¬ 
revole fruito da ricavarsi da essi, e che avan¬ 
za al proprietario. Essendo incerto , fallace , 
dispendioso il possesso , e la difesa delle alla- 
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vioni , eri essendo a favoreggiai’si gli agricol¬ 
tori, ed i possessori de’fondi rustici^ non man¬ 
cò dii giudicasse non doversi esse mai inscri¬ 
vere ne"* registri censuaiùij e che conveniva eso¬ 
nerare da ogni contributo i possessori di esse. 
Tanto non provvide Ja legge di TeodosiOj -e 
di Valentiniano ; stabilì ella soltanto, che gli 
accrescimenti delle alluvioni non si stimino se¬ 
paratamente , nè soffrano una tassa distinta 
dal predio a cui sono unite . Evvi bensì un^ 
altra legge di A rea dio e di Onorio , riferita 
nel Cod ice di Giustiniano Leg. a. de Alluv, 
et PaliuL , che sebbene al presente non esista 
nel Codice Teodosiano, un giorno pur v’era , 
come rilevasi dal Supplemento , aggiunto in 
fine dell’ Opera da Giac. Gotofredo . Per que¬ 
sta si stabilisce che chi è reso più ricco dalle 
innondazioni del fiume Nilo debba contribuire 
le tasse per quelle terre , e coloro che hanno 
la sventura di veder diminuito il lor patrimo¬ 
nio , sieno almeno esonerati da ogni altra tas¬ 
sa : le quali costituzioni non sono repugnaiitì, 
ma assai bene una supplisce e dichiara \ al¬ 
tra . La Legge di Areadio e dì Onorio dice 
in genere, che il contributo aumenti o scemi, 
secondo s accrescono o diminuiscono i terreni 
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per alluvione . E fin dove poi lo Stimatore 
Lbba procedere d’ officio a detta equipara^m- 
ne, il modo ed il tempo di farlo, la legge 
noi dichiara . Questo risulta dalla legge eli 
Teodosio . e Valentiniano , avendo essi decre¬ 
tato che non si stimino separatamente le allu¬ 
vioni de fiumi , nè sottostiano a distinta im¬ 
posizione . Le Alluvioni debbono stimarsi co¬ 
inè tali. Dovevano quindi sempre e gli Sti¬ 
matori e i Riveditori valutare la loro detta 
natura; e che non sono durevoli, e stabili, e 
per se sussistenti possedimenti, ma incerti, m- 
Ttabili , e dipendenti dall’ eventualità ; biso¬ 
gnosi di sostegno e fondamento a cui unirsi . 
Dovevano essi considerare i pericoli soprastanti 
per la natura del luogo, per la vicinanza del 
fi urne , il caso d’in nondazioni , le faticlie , I9 
spese di difesa , di riparazione . Le Alluvioni 
non debbono stimarsi a parte : dunque deve 
dedursi il valore dalla rendita , che a sentimen¬ 
to prudenziale e giusto può avanzare a tutte 
le stimate aggiunte delle cose . L apparenza 
e la fallace bellezza di lussureggiante terreno, 
di uno, o due anni, non doveva persuadere ; 
conveniva, aver rigtiartlo alla continuata serie 
degli anni antecedenti, ne lasciar di perspica- 
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cernente prevedere i casi , che potrebbero via- 
novarsi in processo di tempo. Per instituto 
de’ bomaiii il Censo dovevasi rinnovare ogni 
cinque anni, e per la giusta stima de' ter¬ 
reni talvolta si duplicò il tempo . Come nel 
Campo j e nel prato , la cui stima nelle pub¬ 
bliche tavole non potevasi alterare ^ se il pri¬ 
mo non fosse stato seminato per dieci con¬ 
tinuati anni , ed il secondo per ugu»l tempo 
segato , come attesta Ulpiano nella Legge For- 
ma Jf* de Cens. 


XXXIII. 

Più rettamente dispose Onorio Imperato¬ 
re , assegnando al Riveditore stimatore venti¬ 
cinque anni per ricomineiare la descrizione 
Censuaria, e la revisione delie stime j a to¬ 
gliere gli errori , e le variazioni eh’ essere vi 
potessero , a danno tanto de’ possidenti ^ che 
del Fisco ; diligcnteraenle trascorrendo i terre¬ 
ni , sempre però parlando di que' fondi di 
stabil suolo , e di sicura rendita , e non espo¬ 
sti per natura locale a pericoli, ad incertezza, 
ad infortuiij . Essendo poi li possedimenti di 
alluvioni incertissimi e continuamente esposti 
a sommi danni j la Legge di Arcadio e di Ono- 
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rio non deve stendersi generalmente per tutte 
le alluvioni ma per quelle che così si univa¬ 
no al suolo ^ che fors’ anco per mutazione di 
letto del fiume ^ o per qual siasi altra causa , 
non potevano far temere più altra perdita al 
proprietario . La stessa Legge, o consideri chi 
gode accrescimento di patrimonio j o chi soffre 
diminuzione , usa parole assolute , che non 
hanno riguardo ne a scemameiito j ne ad au¬ 
mento ^ di modo che pare, che non lasci più 
luogo a var iazione per lo stato de’ fondi .* Ciò 
dunque attentamente considerar doveva lo Sti¬ 
matore prima di aumentar la Stima , se i fondi 
antecedentemente cresciuti per alluvione , fos¬ 
sero in tal situazione da non potere col lasso 
del tempo sofù’ire detrazione o danno dalla 
violenza del fiume . Che se continuasse ad es¬ 
ser loro dannosa la vicinanza del fiume , sa¬ 
rebbe stato crudele , e contro il senso della 
Legge 3 .** che spieghiamo , T accrescere subito 
il Censo . La durata del fatto accrescitnento , 
purché non fossero remoti i pericoli derivanti 
da’ fiumi , serviva di norma al prudente sti¬ 
matore j che non separando V alluvione dal 
fondo a cui era unita, tenesse una via di 
mezao nella stima del terreno, fatta la equipa- 
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razione j come poco appresso spìeglieremo, coll 
autorità delle Leggi Romane , parlando delle 
paludi j e de’ pascoli ridotti ad altra coltiva¬ 
zione . Laonde discreta era la stima delle al¬ 
luvioni j e corrispondente la tassa da imporsi 
in causa loro alla p vinci pai parte del Predio . 

I fondi beneficati dalla alluvione, per cui ac¬ 
quistano aumenti incerti , formano un sol cor¬ 
po , hanno il fiume per confinante > e sono 
nella stessa categorìa delle aggiunte , sottoposti 
agii stessi pericoli, espongono i possidenti for¬ 
se agli stessi danni e dispendj . E perciò era 
duojìo diminuire la stima Gensuaria di tutti ì 
Fondi vicini a’ fiumi , benché avessero alluvio¬ 
ne , che se U 1 piano insegna che lo Stimatore 
debb* essere sì giusto > che per V operazion sua 
a rilevare si abbia , quanto a norma delV e^po- 
sto nelle tavole pubbliche possa da determi¬ 
nate cause ricavarsi ; a dir vero F incertezza , 
e mutabilità delle possessioni ^ i per^icoli e i 
danni minacciati dalla vicinanza de’ fiumi ^ le 
spese per ciò stesso molte volte indarno occor¬ 
renti, diminuendo assai le rendite de’terreni, 
esigono conseguentemente minorazione di sti¬ 
gma j e d’imposizione di tassa . Aggiugne Ul- 
piano : se parte del terreno perisce per (vora- 
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gine , dovrà lo Stimatore rilevare , se le viti 
sieti morte ^ o disseccati gli alberi j e notarsi 
nel censo il numero de periti , Se dunque lo 
Stimatore doveva farsi carico di queste diversità 
di terreni , e notarle j onde minorare la stima 
c r imposta , poteva forse omettere Ja gran 
diversità fra i po ieri situati in luoghi bassi, 
vicini a fiumi , e quelli eh' erano in posizione 
alta ^ e lontana dall’ impeto delle acque iUivia¬ 
li ? Sebbene talvolta uguale sia la floridezza 
ed ubertosità <le’ terreni , non diedero però 
egual briga al coltivatore , nè ugual prolitto 
al proprietario , e ben diversa è la speranza 

lóro . 

XXXIV. 

Non pochi poi sono i terreni esposti a’ pe¬ 
ricoli delle alluvioni , ed a gl’ iulbrtunj de’ cor¬ 
renti fiumi ; e quante non sono le vastissime 
campagne nelle basse regioni , per cui grandi 
e perenni fiumi s’ affi-ettano a sboccare in ma¬ 
re , quanto infinite le alluvioni di essi fiumi 
dalle loro rigonfie , e torbide acque prodotte, 
qua e là espanse , promìscue e stagnanti ? Se 
gl" immensi volumi d’ acque cadenti dagli alti 
monti si apersero strada e letto fra terrd o 
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forza il confessare , che vagando lungamente 
per le vastissime aperte campagne sempre ab¬ 
biano dovuto ristagnare principalmente ne" 
luoghi inferiori non tanto distanti dal mare j 
v’ erano conseguentemente e laghi > e stagni » 
e vaste paìiuU , e solitudini, in cui con con¬ 
tìnue arginature formavansi luoghi più alti , 
che a poco a poco presero forma d" Isole ^ che 
ingrandite ed unite in seguito , vestite di vir¬ 
gulti , di sterpi ^ di alberi, sembrarono a pro¬ 
posito a fornir di pascolo gli animali , ed 
atte alia coltivazione, ed industria umana , 
e ad abitazioni numerose . Fu prima cura 
degli abitanti difender sè e le cose loro 
dall’ accesso dell’ acque , opponendo ripari , 
scavando fosse j formando canali ^ che m poco 
spazio le contenessero , e per facil mezzo loro 
dassero sfogo in mare . Aggiunti in seguito d" 
ambe le parti , argini, come richiedea la na¬ 
tura de’ formati alvei : ma in progresso di 
tempo portato a maggiore altezza , per le ar¬ 
ginature j il letto del fiume ^ V insolita copia 
d’ acqua , rotti di frequente i ripari j, di nuo¬ 
vo innondò la provincia . Le nuove lezzose 
innondazioni copersero le campagne , onde a 
poco a poco per le continue alluvioni s" alza-. 









X 54 X 

rono de' luoghi , nel tempo che le acque tro¬ 
varono altre strade per ì più bassi piani , e 
di nuovo la gente , con ripetere studio , e 
fatica j sforza vasi di ri movere le acque , e di, 
difendere e salvare le possessioni . È questa 
quasi la continua vicenda delle campagne , e 
de* territorj , situati nella più bassa pianura , 
per dove hanno passo al mare i maggior fiu¬ 
mi j come e la ragione persuade, e ne attesta¬ 
no in parte le Storie, ed i monumenti delle 
antichità offrono allo sguardo . Che se aperte 
le viscere della terra discopresi la magnificen¬ 
za dell’ antica Roma 3 i pi^odigj dello arti Gre¬ 
che , delle statue , delle memorie 3 delle colon¬ 
ne 3 e gemme, e carnei , e medaglie , ed orna¬ 
menti tutti de* sacri e privati Ediflcj ; noi abi¬ 
tatori del Pò , e del picciol Reno , ritroviamo 
di spesso a diverse profondità alberi, hosclu , 
canne, salci palustri 3 e giunchi, e talvolta 
ancora segnali di biade , e casoni , di pari , 
ed anche maggior vetustà . 

XXXV. 

Avendo dunquo gl* Imperatori Teodosio , c 
Valentlniano vietato, che le alluvioni non fos¬ 
sero devolute al fisco , nè fossero inscritte sepa- 
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ratamenfe nel Censo j il fecero quasi per li 
meclesimi motivi, perchè nè i! Fisco s impos¬ 
sessasse j nè lo stimatore separatamente calco¬ 
lasse que’ luoghi , che prima erano ascritti a 
paludi ed a pascoli, che la fatica ed il dispen¬ 
dio de’ propriatarj avea resi poscia coltivati, 
ed alti a render frutto . Se il Popolo Romano 
o in tutto o in parte toglieva alle vinte na¬ 
zioni i terreni ^ al certo serbava per il comu¬ 
ne i pili coltivati , e più ubertosi , e li ripar¬ 
tiva a suoi soldati , e cittadini . Augusto stan¬ 
ziò Legge , che non si dividesse ^ nè si asse-' 
gnasse Campo , ove nè falce , nè aratro andas’ 
se . Ottimi fra gli altri terreni erano tenuti i 
Campi da grano ^ ossia li Campi permanenti j 
Isidor. Ori gin, Lib. i 3 , cap. i 3 . e li prati; 
questi propriamente e puramente detti, diffe¬ 
renziano da’ pascoli . U1 piano dice che il pra- 
tx> è quello ove occorr-e la falce soltanto per 
raccorre frutto . Quindi la Legge di Teododo 
e di Valentinìano non risguarda i prati pro¬ 
priamente detti , In essi è raro che possa aver 
luogo nuova coltivazione , e piu ubertosa ren¬ 
dila . Dalla Legge Forma ff. de Gens, sì ha che 
gli Stimatori tanto consideravano il prato per 
impor la tassa j quanto il Colto , e la Vigna, 
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poiché li possessori di esso , a motivo del te¬ 
nue dispendio , non minor vantaggio ne ritrag¬ 
gono che da quelli. La Legge degrimperaloiù 
parla delle paludi e de pascoli , in quanto che 
piccolo 0 niun frutto rendono , ma ponno ri¬ 
dursi a migliore , e più proficuo stato di col¬ 
tivazione . 

XXXVI. 

A tutti è noto, che la palude è quel trat¬ 
to di basso terreno coperto costantemente d’ac¬ 
que stagnanti, di molta lezza e fango infetto, 
atto a produr giunchi , salci , canne , ed al¬ 
tre piante acquatiche. E la legge che spieghia¬ 
mo parificando le paludi ai pascoli , non de- 
vesi Intendere per tutte le specie di pascoli in¬ 
differentemente, ma di quelle soltanto che po¬ 
co o niun frutto danno a’ proprietàrj , e poco 
diversificano dalle paludi . Che in vece , e a 
tempi della Repubblica, e sotto il dominio 
degli Imperatori, tanto in Italia che nelle prò- 
\incie fuori Itali b ^ vastjssinii (^rano i pasco- 
li, per alimentare infiniti armenti di ogni ge¬ 
nere, e fruttiferi boschi, e selve, da cui im- 
pinguavasi il Romano Erano di abbondevole 
imposta , detta iscrizione ; prodotto antichissi- 
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mo j e per lungo tempo il solo, ed unico del¬ 
la Repubblica . Questo genere di gabella pre¬ 
se altro aspetto sotto gl’ Imperatori ; poiché 
venduti e divisi col resto de’ terreni pubblici 
d’Italia, gl’Imperatori si appropriarono i pas¬ 
coli, ed i boschi, che per T addietro erano 
nelle provine te , e nelle soggette regioni tenu¬ 
ti di pubI>Ìico diritto. Così gl’ Imperatori pos¬ 
sedevano in quasi tutte le provi noie i prati , 
ed i pascoli, e massime li vastissimi ed ame¬ 
ni di Siria , di Cappadocia , e delle altre par¬ 
ti dell’Asia, attissimi a mantenere cavalli, bo¬ 
vi ) e pecore . Ma anche i pascoli de’ privati, 
principalmente fuor d’ Italia , furono tributarj 
al fisco , ossia all’ Erario del Principe j allora 
massimamente che 1 ’ amministrazione Gensuaria 
fu resa quasi uguale , e generale in tutte le 
pi’Ovincie. 

XXXVII. 

La legge, che spiegasi, non tratta di que¬ 
sti lieti ed ubertosi pascoli , che avevano pro¬ 
prio registro nel Censo , ed erano perciò sog¬ 
getti a particolare, e distinta imposta . Ma 
non mancavano altre infeconde ed ingrate pf^r- 
zioni dì terreni, o situate sulle sassose e sco- 
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scese vette de’ monti, o poste in profonde vai-» 
li; quelle di arbusti, vepri^ dumi ingombra¬ 
te , queste dominate estesamente da copia di 
Ogni specie di piante e sterpi palustri, a mo¬ 
tivo delle acque stagnanti . Siccome questi si- 
fa Iti luoghi non danno al possessori niuno o 
poco frutto , così non potevano aver distinto 
registro , nè parziale imposta , nè codici cen- 
suarj . Nelle veLiistissIrne divisioni de’ terreni 
conducendosi le colonie , e le truppe Romane 
in terre nemiche, dovendosi loro assegnar prin¬ 
cipalmente il Campo, che coltivare ed arare 
si potesse ; quindi per lo più non cadevano 
nell’assegnazione i luoghi sterili^ incoili, e pa¬ 
lustri : Questi dagli antichi autori di Agricol¬ 
tura si dicono abbandonati , vacui , vacanti > 
rimasti nel lembo, insoluti; e dicevansi anche 
tagliali fuori , o inutili . A questi han rela¬ 
zione i passi di Siculo Fiacco della condizione 
de’Fondi: di Aggeno Urbico delle Controversie 
de’ lerr., e i Commeniarj a Frontino di un 
Autor incerto, sopra i confini , e dello stesso 
Goes. Fra tutti, sceglieremo le parole di Ag¬ 
geno : Rimasero luoghi inassegnati; così chia- 
mnnsi quelli posti in situazioni sassose e ste* 
rili , o nelle paludi , ove non puh farsi alca* 





























X59X 

na coltivazione ; <poìchè non vi essendo parte 
da poter coltivare ^ non fa duopo di regolarla 
COTI alcun confne . 

xxxvni. 

Queste terre che spesso incontransi, o era¬ 
no abbandonate e non avevano alcun proprie¬ 
tario , o erano comuni del popolo Romano ^ o 
degli Imperatori , e talvolta di alcune parti¬ 
colari Città , nel cui territorio erano incluse. 
Ma d’ ordinario restavano agli antichi posses¬ 
sori , o devolvevansi a chi aveva tenute confi¬ 
nanti ; o a terzi , che per coltivarle i primi , 
se ne impossessarono ; come s’ impara da vai'j 
passi degli autori di Agricoltura presso lo 
stesso Goes. Talvolta praticavasi assegnarne una 
qualche porzione ai novi Coloni , o per coin- 
piere la giusta misura delle centurie > e de’ju- 
geri più fertili , o fare una certa equipara¬ 
zione , od anco per proinovere V industria agra¬ 
ria i c ciò non solo, se le sterili e palustri 
terre erano unite alle coìte e più fertili , ma 
ancora se erano forse poste in altro territorio 
non tanto distante ; il che d alle formole, e dal¬ 
le leggi delle Colonie risultava . 
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XXXIX. 

Dlvirlendosi poi i Campi in tre parli, ter¬ 
re atte a frumento ; prati, da cui raccogliesi 
fieno, o alimentansi armenti ; formano il ter¬ 
zo genere i luoghi incolti e palustri^ che com¬ 
prendono i pascoli , che a motivo della loro 
sterilità , e ristagno d’ acqua non ponno nè 
ararsi , nè seminarsi , ma talvolta in qualche 
modo servono a pascolo . Il Popolo Romano 
ridotte le Città in provincia j aveva resi tri- 
hiitarj tutti quanti i terreni , massime de* pri¬ 
vati > fuor d’Italia. Gl'* Imperatori poscia, spen¬ 
ta la Repubblica , conosciuta la necessità di 
prescrivere il Censo de’ Beni di tutti , e veg- 
gendo che per i tumulti delle guerre, per le 
incursioni nemiche e devastazioni ^ per tutto 
grande era il numero de’ terreni sterili c pa¬ 
ludosi j da cui poco o niim tributo poteva ri¬ 
trarsi ; ceircarono tutte le strade per animare 
l’industria dei cultori, provvedendo a un tem¬ 
po ad impinguar T Erario . Laonde a’proprie- 
tarj confinanti spesso permisero, che dei cam¬ 
pi incolti e infruttuosi , che restavano abban¬ 
donati , tanto ne aggiugnessero alle proprie 
possessioni, quanto loro piacesse di poter au¬ 
mentare il proprio patrimonio colla nuova col- 
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tura , Così concessero in gran parte a* privati 
i terreni emBteotici , le allodiali possidenze , i 
fondi proprj de’ Comuni , che poi chiamarono 
pubblici ^ e eh’ erano dianzi devoluti a’ Prin¬ 
cipi stessi. I Possessori poi ^ salvo 1 ’ annuo ca¬ 
none o pensione dovuta al Principe, acf|uista- 
vano questi terreni come proprio e stabile di¬ 
ritto , e potevano trasmetterli a’ loro Eredi 
qualunque, anche estranei> come rilevasi dal¬ 
la legge di Costantino, e da altre molte, ripor¬ 
tate nel Codice Teodosiano : a tali possessori 
spesso fu accordata esenzione , almeno dalle 
tasse straordinarie , di spesso diminuiti i Ca¬ 
noni , concessa esenzione tempora ri a a norma' 
delle calamità, della infelice condizione de’ter¬ 
reni , della minorazione delle rendite. Stiman¬ 
dosi i terreni de’ privati , o subendo nuova 
revisione ^ talvolta fu concessa esenzione a' 
provinciali , per b assoluta sterilità de’ fondi 
infruttuosi e inetti , Sovente però fu ordina¬ 
to, che si unissero, ed equiparassero stabilmen¬ 
te ai fondi sterili e abbandonati, gli ubertosi 
e fertili dello stesso patrimonio; e mandato un. 
ingegnere revisore di specchiata probità, e di 
consumata pratica , fu fissato il minor grado 
d* imposta perpetua, che però colpiva tutte ì« 
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terre delle private possidenze • Evvì un lumi¬ 
noso esempio di Costantino Magno, di aver 
esonerata una parte di territorio dal primo 
grado di tassa, anzi d" immunità totale; e ciò 
verso quelli di Autun ; per i quali rese pub¬ 
bliche grazie Euinenio , o qual altro sia 1 au¬ 
tor deir orazione in nome degli Autunesi, A 
rilevar la somma, ei dice, prefmiste il Censo 
per condonare ogni altro dehito .. • avete conr 
donati sette mila capi , cioè la quarta parte e 
più del nostro Censimento , con tal condona¬ 
zione avete data la vita a venticinque mila cc. 
Una pari esenzione ottenne la Città ili Ciro e 
pi'ovjncìa in ^iria a cinquanta mila jugeri, 
di che parla Teodoreto. Giuliano fece lo stes¬ 
so per tre mila jugeri cogli Antiocheni . Cosi 
Arcadio ed Onorio per cinquecentoventolto 
mila quarantadue jugeri, per la Provincia di 
Campania ; che giusta la relazione degl Ispet¬ 
tori ed i monumenti di vecchie Scritture , ri- 
levavasi possederli in luoghi deserti e squallidi , 
li devolsei’o agli stessi provinciali ; e le Scrit¬ 
ture continenti questi iautiii registri furono 
abbruciate. 
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X L. 

Somministeano le Leggi eserapj di altre e- 
senzioni concesse per sterili terreni j alla Marca. 
d’Ancona, alVAbbruzzo, alFApugUa, alla Ca¬ 
labria, ai Bruzzi, alla Lucania, non che all’Af¬ 
frica , ed altre Provincie . Spesso poi gl’ Impe¬ 
ratori giovarono a'provinciali, gravati del mag¬ 
gior carico de’ contributi e delle tasse , per la 
sterilità de’ poderi, colla aggiunta , ossia unio¬ 
ne de’sterili ai fecondi, il qual temperamento 
ridondò in maggior vantaggio e bene dell’Era¬ 
rio , dell’agricoltura , e de’medesimi possessori. 
Sovente ancora i più ricchi ^ a danno pure 
deila repubbiica , facevan suoi i pingui ed u- 
bertosi campi de’ poveri, indotti dall’ impoten¬ 
za , come parla la Legge, o da momentanei lo¬ 
ro bisogni , in un coi terreni inutili, palu¬ 
stri j ed infruttuosi, per cui non avean mo¬ 
do di pagare le tasse imposte , e quindi insie¬ 
me abbandonati da’ poveri pvoprietarj . Perciò 
V Erario l’està va privo di gran parte di red¬ 
diti ; impotenti i possessori a pagar le tas¬ 
se abbandonavano i fondi , disperando di ri¬ 
cavar rendita : e ben dice lo stesso Eumenio, 
che il campo j che non compensa le spese , 
di necessità si abbandona ^ anche per povertà 
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de^ villani , che mal fermi per deUti nè ponno 
dar sfogo all* acqua , nè tagliare i boschi \ per 
modo che quanto ebbe di passabile in addietro 
la terra , o è guasto da paludi , o è inceppa¬ 
to di spine* Stanziata questa Legge nello stabi¬ 
lire, e riformare il Censo , principalmente per 
® ^ fondi fertili anco gli sterili , i 
possessori j acquali veniva fatta questa giunta ^ 
erano obbligali a pagare i contributi in giu¬ 
sta propoi'zione di tutti i beni. A nessuno era 
tolto 1* arbitrio di vendere / la giunta fatta 
una volta , valeva per sempre . Che se alcuno 
avesse acquistato ottimi e fertili fondi , doveva 
riconoscere anche gli sterili ed infecondi ^ c 
pagare la tassa ad essi imposta ; altrimenti sa¬ 
rebbero rimasti inutili al possessore ,, da' quali 
non poteva ricavare nè egli rendita, nè r era¬ 
rio del Principe il contributo. Valentiniano il 
vecchio colla stessa legge di equiparazione vol¬ 
le che fosse censita tutta l’Affrica . Quanti in j4f- 
frica , ei dice , posseggono tenute ricche , o de¬ 
serte , paghino al pubblico bisogno ugual grado 
d imposta . Così dandosi il caso di successione , 

I Erede non deve ritenere solo i fondi fertili, 
e colti, ma riconoscere ancora gli altri, e pa¬ 
gar per essi, sebbene incolti e cattivi, le tasse 
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Nè soltanto se a’ fondi ubertosi fossero uniti li 
sterili e palustri’, ma eziandìo se questi fosse¬ 
ro separati e in altro territorio, pure veniva¬ 
no compresi da una sol nota censuaria^ e cari¬ 
cati di uguale imposta ; purché fossero situati 
ne’ confini di una stessa Città ^ e giurisdizione 
e riconoscessero lo stesso padrone , La Legge 
che valse per la stima de’ patrimonj fu appli¬ 
cata sovente alle Città, ed agli interi Territo¬ 
ri , COSI che se i cittadini si querelavano del¬ 
la gravezza de’ contributi , e della miseria de’’ 
terreni , sì stimava tutto il Territorio, e se 
richiedeva sgravio il riparto de’gravati, si co- 
auguagliavano i più desolati e magri^ ai colti, 
e grassi ; come porta la Legge di Teodosio 
Magno 3. de Cens. Cod. 'Feod, Saggi ssi me Co¬ 
stituzioni ^ e degne a dir vero che si custodis¬ 
cano negli statuti e pratiche di tutte le Nazio¬ 
ni . Per tal modo non vi è forse parte di Ter¬ 
ritorio che non paghi tributo all’ Erario , se 
non qualche porzione di terra tanto ingrata 
maligna ed infelice , che affatto non possa es¬ 
sere coltivata ; e si aggiunga alla infecondità 
del terreno tanta povertà del cultore j, che Io 
renda affatto impossibilitalo a pagare il contri¬ 
buto ♦ Auree sono le parole d’ Onorio : Cornane 
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diamo di fvovorzionare quo'luoghi ,cho non pon- 
ro sodMslaro al proprio carico , affino che con 
Lalià ed integrità possa notarsi co che ponno^ 
dare o si cancellino dai pubblici catasti que 
che 'sono impossibilUati ; - e nell. Legge .4; 

Concediamo diffiniCwa ed assoluta esenzione a. 
aue’fondi soltanto, che o non hanno padrone, 
0 che per la stessa loro infelicità palesano che 
hanno d& meschini . 
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Del resto con quel In accennata equipara- 
Zione <H campi ste.-iU e feruii , si nmma k 

spei-ania de'provinciali.'1 coraggio dega Agu- 
coltori , e si accrescono d' assai le ricchezze 
dell’ aaricoltura . Poiché diminuito il carico sù 
Il terreni fertili . i possessori ne sentirono ri¬ 
storo e comodo, e rivolsero l’industria a col¬ 
tivare gli sterili e palustri , ad asciugarli , a 
ntigliorarll ; da’ quali , ben vedevano di dover 
pagar tributo , ma in modo però dt guada¬ 
gnare la maggior parte della rend,U,che con¬ 
seguivano dalla nuova coltivazione . lo non 
comprendo come alcuni Scrittori si faccian 
belli di aver ritrovata 1’ arte , degna per cer¬ 
to della umanità del secolo presente , di an-. 
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rnentav V industria de’ Cittadini col moltiplica- 
re i carichi s ed iinpor sempre maggiori tasse 
a’ sudditi ; quasi che gli uomini si rendessero 
più agili col soverchio peso : lo squallore , la 
miseria, e vasta desolazione si spanderà per le 
campagne, se i possessori e cultori non po* 
tranuo godere porzion giusta delle proprie fa¬ 
tiche , delle fatte spese , con cui poter miglio¬ 
rare la lor sorte . Per certo q abbandoneran¬ 
no i terreni, che ad altri , non a loro frutta¬ 
no j e s’ indurranno a cercar altrpve migliore 
stanza, o tratti a disperazione, mediteranno 
imprese rovinose e turbolenti, con danno, e 
ruina della Città . 
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La natura stessa però aveva frapposte 
grandi di (li colta per coloro che avessero in 
animo di godere queste salutari Leggi degl’ Im¬ 
peratori . Qua minacciavano sassose e scoscese 
alture di monti, là doveano tagliarsi vasti, e 
antichissimi boschi , inceppati di vepri e spi¬ 
ne ; qui la forza dell(^irotte pioggie traspor¬ 
tava tutto quanto di preparato terreno in si¬ 
tuazione declive , non aveva ricusata affatto la 
coltivazione . Altrove P aere grave e corrot* 
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to , il terreno uliginoso , e paludoso , potendo¬ 
si a stento deviare la copia delle acque ^ o 
pluviali, o ristagnanti , rendevano frustranea 
la cura j e la speranza dell’Agricoltore , quan¬ 
tunque pazientissimo. Ma che non vince la fa¬ 
tica umana , se splende un raggio di premio 
€ di speranza , e si abbia V ajuto del Sovrano ? 
animali dalle Leggi degli Imperatori , molti 
superarono le difficoltà della natura , e moltis¬ 
simi luoghi j in addietro montuosi , pascoli sel¬ 
vosi , lagune ^ paludi inutili , a poco a poco 
si convertirono in campi seminati , che con 
non picciol fruito con pensarono la perseveran¬ 
za > e le spese de’ cultori . Ma in queste situa¬ 
zioni , non minor cura , e spesa occorre spes¬ 
so per conservarli , dì quello che abbisognas¬ 
sero da prima per rendere i terreni atti alia 
coltivazione. Di più, non di raro temono, e 
sono in angustia i possessori di non perdere 
ciò , che con tanto stento e fatica si sono pro¬ 
cacciati , Nè minori indagini per lo più sosten- 
nero coloro, che presero a coltivare Monti di¬ 
sastrosi e luoghi palud# , di chi aveva terre¬ 
ni confinali da fiumi, e soggetti a vicine allu¬ 
vioni . Eppure, regnando gl’imperatori, non 
minor ruma a questi, che a quelli inlentavasi 
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dalla malizia degli uomini ingordi per rapirli 
al possessor industrioso ^ restando i fondi , Co¬ 
me gli aridi videro ridotti colti e pingui , da 
selvosi e palustri i poderi j questi optatori de’ 
beni ^ vogliosi delle fortune de’ provinciali , 
accortamente tentarono tutte le strade e le ar¬ 
ti per ottenerli dagl’ incauti Sovrani , dicendo 
che vacanti erano que’ terreni , o che erano 
stati occupati da’ provinciali > mentre erano àn- 
noverati tra i fondi pubblicità per conseguen¬ 
za erano a ritornarsi alla primiera loro condi¬ 
zione, oppure devolversi al Patrimonio del Prin¬ 
cipe , o al Fisco: che se questi li avvocasse, 
agevole era agli optatori V ottenerli co’ soliti 
artifici , per anùcchirsi delle spoglie de’ pro¬ 
vinciali ; non consegnendo per queste strade 
r intento , i provinciali non sfuggivano le ra¬ 
paci mani degli Stimatori , eh’ erano gl’ istessi 
optatori occulti , o di essi i mezzani : dicen¬ 
do , che questi coltivati e fruttiferi terreni 
non erano specialmente notati, ne’ registri cen- 
suarii ; eh’ era ingiusto che il Principe fosse 
defi’audato del contributo; per ciò doversi cor¬ 
reggere le tavole Censuarie, e sottoporre a par¬ 
ticolare imposta i beni , Così gV opta’tori ra¬ 
pivano a’ provineiali il frutto della industria , 
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della fatica , delle spese ; zelanti dcir interesse 
del fisco , o meglio del loro ; le cui ingiustizie 
ed attenlati vepi ime la seconda pai te delia 
Legge che spieghiamo, quando gl’ Iniperatnrz 
ordinarono - Comandiamo che non abbiano a 
vcTidersi ^ uè opt{i 7 \si ^ uè sepaniicinìi^^ite stuìuii* 
sii nè sottoporsi ad imposte qae teireni dianzi 
paludosi o pascolivi , che a spese de possesso¬ 
ri siano ridotti a fertile coltivazione . -- È na¬ 
turale che non tlebbano devolversi al fisco i 
terreni che mutarono stato per industria , c 
dispendio de' possessori . Come deve imposses¬ 
sarsi il Fisco di ciò, che per più ti ioli è pro¬ 
prio e particolare de’ sudditi ; che se li terre¬ 
ni eran vacanti, nè avevano alcun possessore, 
coloro che primi si fecero a coltivarli , giusta¬ 
mente li occuparono , e nè acquistarono pro¬ 
prietà ; sebbene dianzi altri li possedessero , 
poiché per voler loro , anclie tacito , restaro¬ 
no vacanti, a ninno si fece torto, se nupvi 
Coloni entrarono nelle abbandonate e deserte 
terre . Imperocché questi per diritto delle Gen¬ 
ti si considerano i giusti modi di acquistai pio- 
prietà . Aggiugnevansi le Costituzioni partico¬ 
lari degli Imperatori; poiché abbandonando¬ 
si , come spesso interveniva , i terreni sterili , 






























le anteriori leggi avevano prescritto die qua¬ 
lunque nuovo colono, o vicino, od anco este¬ 
ro, dovesse ammettersi al loro possesso ; data 
però facoltà a’ proprietarj anliclu di ripetere 
le cose fi'à il biennio con certe condizioni; 
talvolta ancora erano chiamati per pubb.ico 
editto i possessori amichi a dichiarare entro 
sei mesi la loro volontà a Segretarj delle Cit¬ 
tà ; e trascorsi i termini per negligenza de’ vec¬ 
chi proprietari ^ veniva ad esser rato e fermo 
il diritto de^ novi cultori; di modo che per 
iiinn motivo era lecito disturbarli nel loro pos¬ 
sesso. Se poi i terreni inlruttuosi, coltivati in 
seguito dai provinciali , fos.'iero divenuti tiri 
giorno comunali ^ o appartenenti per qualun¬ 
que titolo al patrimonio del Principe, essendo 
qualche volta passati a’ privati, non potevano 
togliersi, finche pagava il Canone a qualsiasi lor 
possessore, o suo successore . 
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Non era però men giusto titolo per tutti 
i posses-iori di ritenere ciò , che per favor del 
Principe conseguivasi a perpetua sanzione ; 
inass'™6 se con loro stento , e denaro inutili 
pascoli o desolati. luoghi a poco a poco fosse- 



ro divenuti atti a produr frutto . E che può 
esservi di più contrario alla clemeiiaa e dove¬ 
re di un ottimo Principe , che ordinare di 
lasciar le possessioni a coloro , che con lunga 
opera e continuo dispendio le avessero rese 
fruttuose, e che T Erario sMmpadronìsse delle 
loro rendite j o che di p'u indegno che asse¬ 
gnare in perpetuo gli stessi fondi , e ì loro 
prodotti piuttosto agli Adulatori , ai Came¬ 
rieri , agli Eunuchi , ai Giocolari , Buffoni , 
Ciarlatani , e Suonatori , ed ad altra simile 
canaglia ? Con Legge posteriormente emanata 
dagli stessi Imperatori Teodosio e Valentinia- 
no fu tolta finalmente ogni facuUà di diman¬ 
dare i beni del Fisco • 
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Nè colla Imperiai legge che toglieva di 
mezzo i chieditori de’ beni^ e coloro che inde¬ 
bitamente patrocinavano le cause del fìsco , si 
sarebbe bastantemente provveduto a' provin¬ 
ciali , se non si fosse anche raffrenata T auda¬ 
cia e la crudeltà de’ Segretarj, de’ ri veditori , 
e de’ loro seguaci. E che servir potrebbe il 
possedere fondi acquistati e conservati con im¬ 
mensa fatica e dispendio > se fossero cosi §ra- 
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V3ti i proprÌ6léii'j coll apposizione di tvìbiiti ) 
notati nel nuovo censiiario registro , che nìu" 
na o pochissima utilità loro avanzasse? Ciò di 
frequente macchina vasi nelle provi noie dai pre¬ 
posti del censo, e dagli aggiunti mercenarii, cioè 
scrivani , messi , bolletlisti , ed instigatori dei 
rivedi tori, che veduto V attuale e florido stato 
de'fondi inscrivessero ne’ registri delle Citta ^ 
ossia ne’ libri del Censo distinta relazione di 
questi poderi , per cui fossero imposte annue 
gravissime tasse ai proprietarj . Assai bene 
dunque gl'imperatori decretarono^ che simili 
fondi quasi fertili , non si stimassero separa¬ 
tamente , nè si aggravassero d’ imposizione . 
Non vi manca chi crede, che con questa leg¬ 
ge fosse concessa assoluta e totale esenzioné^^a 
ogni contributo a’ coloni , e a’ possidenti per 
tali terreni da essi redenti e migliorati, Il Cu- 
j accio spiegò restretti va mente la legge : Sono 
delV istes so diritto ^ ei dice, le paludi ed i paS’ 
coli , che essendo infnutuose terre e desolate , 
con spesa ed industria del proprietario diven¬ 
nero fertili, così che pure non possono gra¬ 
varsi di tassa * Tal esenzione merita bene quel 
padrone , che dissecco , jpeg'ro , e coltivò un 
terreno inutile e paludoso ; onde non gli risulti 
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subito a danno V industria sua, so ^giacendo a 
contributo per un terreno che ha rotto di nuo- 
tjo: questo è il senso della le^ge; ma coll’ag¬ 
giunta di quel non subito , semin'a che diasi 
alla legge un" interpretazione , che i possessori 
debbano solo godere di Lemporariaj non perpe¬ 
tua esenzione. 
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Laonde fi’a pochi anni uguale sarebbe la 
condizione 'li questi terreni a qnelìa de’fertili j 
e senza differenza di proprietarj s’ imporrebbe 
il Censo soltanto « norma dell’ atlualiià e rcil- 
dita fletla terra; ma invece nulla trovasi nella 
leitge , che porti una prcfìnizioiie di tempo, 
anzi dalla forza d e! T espressone deve dedursi, 
che gl’ Imperatori concedessero il beneficio in 
perpetuo ogb industriosi coloni ■ 11 1 loeniio 

delia legge rìsgnarda senza alcuna limitazione 
lo stabile e generale vantaggio de cittadini , 
iVore d soli Egiziani , nè delle nlluvioni soltan¬ 
to del Nilo parliamo , ma prodaniiamo do di è 
salutare a tutto /’ Universo ed a tutte le pro¬ 
vinci e . 1 nostri legislatoi'i vietarono j che non 
tempora ria meni e , ma in perpetuo le alluvioni 
'non facessero parte de’terreni de’privali, che 
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non si devolvessero ne al fìsco , né agli opta- 
tori j che non sottostassero sepai’atamente a cen¬ 
so, o a tassa; come suonano chiaramente le pa¬ 
role : Decretiamo con La presente legge da 
leve in perpetuò : e nel medesimo contesto e te¬ 
nuto lo stesso senso, avendo aggiunto; pari¬ 
menti , cìie ì Pvedj dalla iTt-ditstria de caltorc 
liberati dalla sterilità non possano nè vendersi ^ 
nè chiedersi dal fisco , nè come JertiU separa- 
tamente stimarsi , nè sottoporsi a distinta im¬ 
posizione : r ordinanza è stabile e perpetua . In 
generale sempre sì ritiene che delle leggi ema 
nate a pubblico vantaggio, T autorità duri in 
eterno. Gl'Imperatori adunque vollero conce¬ 
dere un vantaggio perpetuo a'’provinciali, non 
già una assoluta esenzione da’ contributi , di 
che nulla dice la legge , Nè già è di pubblico 
interesse, che questi terreni siano in perpetuo 
esenti da ogni carico , dovendo il Sovrano so¬ 
stenere alle spalle de^ privati i gravissimi pesi 
dello stato. In realtà la legge vieta solo, che 
i poderi, con dispendio e fatica de’proprutarj 
ridotti ad ubertosa coltivazione , sieno stimati 
separatamente, quasi fertili , nè debbano al 
sQtumo sottostare alle tasse . Queste cose quindi 
dal fin qui detto agevolmente si spiegano e si 
compongono. 
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Per consuetudine de’ Romani mossi da 
giustizia e da equità , era stalo introdotto j 
che nella divisione delle terre delle vinte na¬ 
zioni > 'alle colonie ed alle truppe, sì assegnas¬ 
sero sovente colle colte e fertili , le incolte e 
sterili terre, o si lasciassero occupare dalli pos¬ 
sessori di altre terre . Di poi nel regolar Cen¬ 
so stabilito dagl’ Imperatori , a sicurezza dell' 
Erario, era principalmente invalso, che sem¬ 
pre i fecondi e grassi terreni fossero uniti coi 
montuosi , deserti j e paludosi : facevasi que¬ 
sta aggiunta presso i proprielarj stessi non so¬ 
lo de'beni confinanti, ma anche diversi e se¬ 
parati. Se alcuno si lagnava del censo e del¬ 
la imposta tassa , per opera dell’ equi paratore 
stìniavasi tulio il patrimonio, paragonando i fer¬ 
tili a' sterili terreni , e spesso collo stesso me¬ 
todo stima vansì e annota varisi tutti quelli della 
stessa Cillà e territorio o pingui fossero, o ma¬ 
gri e desolati , onde ne derivasse un consoli¬ 
dato , o sia un compenso , e risultasse quindi 
da’ pubblici registri una certa media ed equa¬ 
bile proporzione di pagare i contributi ; con¬ 
seguentemente non v’ era frazione o parte al¬ 
cuna di patrimonio , e quasi ninna zolla di 
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territorio mancante di propi’ietario, e che an* 
dasse esente dall’ imposta Censuaria . 1 Cam¬ 
pioni > o siano registri Censuarj delle Città, con¬ 
tenendo la proporzionata stima di tutti i ter¬ 
reni > da cui desamere la quantità dell’ impo¬ 
sizione j attestavano ancora della fatta aggiun¬ 
ta j e notavano la qualità e condizione de"’ ter¬ 
reni adequati dello stesso Patrimonio , o della 
Città; quale la situazione, lo stato, la provin¬ 
cia, qual fosse il genere di coltura , quali fer¬ 
tili, quali iiifecondij quali sterili poderi vi fos¬ 
sero , ingombrati da pascoli selvatici , e palu¬ 
dosi . Nè i proprietà rj potevano a diritto la¬ 
gnarsi se erano costretti a pagar tributo per 
causa di tutLi i fondi . Per 1’ unione di fondi 
d’ inferiore e più bassa condizione ai fertili, 
minor contributo pagavano di chi possedeva 
fondi ubertosi e feraci ; e mentre pagavano 
tassa per gl’ incolti e tristi , potevano miglio¬ 
rare la lor sorte , col migliorar le terre , au¬ 
mentato il genere di coltura , II che avvenu¬ 
to , invidiando i petitori e stimatori de’ beni , 
fu loro imposto silenzio dalla legge , come ho 
detto , con proibizione inoltre , che non si 
stimassero i terreni separatamente come feitili, 
nè se ne esigessero distinte imposizioni. I-iaon^, 
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de i terreni di tal condizione, quelli cioè ri¬ 
dotti ad altra coltivazione ( per il riferito jus 
Romano') non dovevano stimarsi separalamen- 
te, nè gravarsi di imposta, poiché erano già 
ceLti come sterili ed incolti ai fondi fertili , 
e a<l essi aggiunti ; e compensati e adequati 
con essi aveano subita la Censuaria descrizio¬ 
ne . Che se questa giunta de’ fondi migliori 
avea proporzionatamente diminuita la stiniaj 
avea però aggiunta a fondi sterili la sua certa 
imposta, e grado, e gli aveva resi trilnilarii 
al Principe . Dunque gl’ Imperatori vollero 
che i fondi sterili resi fertili, avessero 1 istes- 
so diritto , che godevano in aJdielro , che 
non si stimassero separatamente, e divisi da 
quelli che erano dotali di una perenne e vec¬ 
chia ubertosità , coi quali ne Libri Censaarj 
avevano fatto come un sol corpo, e conservas¬ 
sero però i’ indicazione del pristino loro stalo , 
e natura ; a fine che mantenessero in avvenire 
l’imposta censuaria, a cui prima erano stati 
so""etti , nè perciò fossero sottoposti a nuovo 
«ravame di piu rilevante contributo . I legisla¬ 
tori non resero dunque immuni ed esenti i 
terreni cosi rinnovati ^ mentre nepiiure in ad^ 
di#.’0 r erano stati, ma premiarono i nuovi e 
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dilìgenti cultori stabilmente, poiché siccome 
aveana in a Idieti’O pagato tributo , beuehè 
ninno o scarsissimo frutto ritraessero , così 
q-uantunf[vie migliorata la coltivazione, la tassa 
non fosse aumentata, ma a vantaggio de'pro- 
pi’ietarj si conservasse la stessa antica misura 
di essa, 


X L V I 1. 

Era proprio dei saggio e prudente legisla¬ 
tore aver riguardo all’ industria fatica e spesa 
che i sudditi avevano sostenuto per ampliare 
r agricoltura , al pubblico vantaggio opportu- 
niS'ima , affinchè loro fossero stabiliti premj e 
vicoinpense , O almeno V umanità dei Sovrano 
esigesse che fossero i cultori in sicuro dai 
danni, dalle offése, e dalle ingiurie. Ella è 
per certo non ultima lode di ben meritare 
de'suoi concittadini lo scoprir bene^ e accor¬ 
tamente sfuggire le occulte e molteplici , e in¬ 
gannevoli strade di nuocere sotto specie di be¬ 
ne j che 1’ avidiìà , T ambizione, e ì’ indole 
malvagia di pochi immaginarono : il che ha 
in mira la bella ragione addotta dagl’ linper;^- 
tori del benefìcio accordato agli Agricoltori ; 
» Affinchè i diligenti non si dolgano di aver 
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posto cura alla coltivazione de terreni; ne ri¬ 
sa conoscano per sé dannosa la loro diligenza:» 
che come non erano mancati , così sembrava 
che non fossero per mancare de’ congiurali a 
danno de" cultori, i quali andassero schiamaz¬ 
zando, che cresciute alquanto le rendite de" 
terreni, dovevano ancora acciesceie inflistinta— 
mente i contributi , c ampliarsi i redditi dello 
impero. Per lo che gl’imperatori vollero che¬ 
li chieditori , e gli stimatori fossero da gravi 
pene atterriti ; Decretiamo che i violatori di 
questa legge sieno raffrenati dalla condanna 
di cinquanta libbre d oro • E lauto esposti si 
riconobbero gl’ Imperatori alle male arti di 
macchinatori a defraudare la legge , che per 
esperienza conobbero di doversi guardare se¬ 
gnatamente da coloro eh" erano in olTicio , dai 
Prefetti del Pretorio , Corniculari , Aggiunti , 
Cancellieri , Secretar] , come da coloro da’ 
quali dipendevano le cose annonarie e censua- 
rie , e questi con egual pena repressero es¬ 
pressamente ; quantunque la legge sia intitola¬ 
ta a Ciro Prefetto del Pretorio, e da esso yju- 
re proposta, come dicemmo da bel principio: 
fra' quali è da includersi V officio pure dell* 
eccelso tuo posto 3 se qualche cosa di tal fatta 




























sttggerissB cL disporre ^ o se aynmettesse , 6 intrO" 
ducesse > cobi’ altri vonno , ricorsi di petitori . 
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Erano gli Agricoltori hen degni di que¬ 
sto beneficio sovrano, che difficile impresa ave¬ 
vano tentato , grandi spese sostenute , infinite 
fatiche incontrate per ridurre a miglior colti¬ 
vazione terreni sterili, montuosi ^ o paludosi ; 
molti avevano buttata e spesa e fatica > esau¬ 
rendo i] proprio patrimonio : pochi , i quali 
un ([Lialche vantaggio ritraevano dall’opera lo¬ 
ro, dovevano fare grandi sforzi, e con conti- 
nuii cura^ e con nuovi dispendj e ripari man¬ 
tenere ì’ acquistato , Ne’ terreni montuosi tal¬ 
volta profondasi per lavine interne la terra , 
o le vette e le spalle de’monti, a poco a poco 
staccandosi le tenui superficie e le somme ra¬ 
dici, precipitano ai basso; o rovinoso torrente 
seco trae al-’ingiù il colto e preparato terre¬ 
no. Le terre paludose, o situate alle falde de* 
monti, sono serbato] di ampie voragini valU- 
ve, e spesso per la locale loro posizione di 
nuovo si riempiono e si colmano d’ acqua, 
nè vaie ingegno umano a trovarvi sfogo per 
liberarle . 11 che di frequente iu addietro, ed 

fcì 
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anche a nostri di , accadde nella inegnal pia¬ 
nura*, che giace alla destra ed alia sinistra del 
RenOj a niaa ritta del Pò; ove non essendovi 
canal retto, per deviare le acque, e il vicino 
continuameule fa guerra al vicino , talora co¬ 
piosa innonda;iione ristagna , ne^ pingui e fe¬ 
condi campi , intorno a’ numerosi abituri de’ 
Coloni, corrompendo e guastando non solo le 
Piade e i colti, ma infettando T aria , a danno 
della vita degli uomini e degli armenti . Non 
dovevasi dunque invidiosamente togliere il frut¬ 
to delle fatiche, e delle spese a coloro, a’ quali 
era si bene riuscito 1’ affare in tempo degl’ 
Imperatori . 
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Ponderate per la verità queste cose gl’ Im¬ 
peratori , esentarono i provinciali da nuova e 
separata tassa censiva ri a , come se si trattasse 
d’ imporla sii fertilissime terre, conoscendo che 
loro non poter ansi imporre nuovi e più gravi 
carichi, senza danno e niina di molti: c così 
con pari indulgenza e clemenza dì carico, e 
stima ne’ terreni , favoreggiarono colla prima 
parte della Legge i possessori delle alluvioiii, 
indotti dalli stessi motivi di fatiche di spese e 
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d’incertezza di evento . Nè stimarono men de¬ 
gni di special protezione gli Agricoltori, onde 
dal loro esempio e speranza di guadagno molti 
allettati, Qorìsse T Agricoltura, per cui la Cit¬ 
tà di veri e propri! beni abbonda . Più cose 
dello stesso genere contiene la Legge che gli 
stessi Imperatori dopo quattro anni bandirono ; 
la quale sebbene tratti soltanto di fondi patri¬ 
moniali, pure adduce gli stessi motivi, così che 
serve a dichiarare, confermare, ed estendere 
quella che ho presa a spiegare, e che piacemi 
qui di riportare : <5*6 alcuno coW autorità del¬ 
la maestà nostra imprenderà , sotto promessa 
di dato Canone , a coltivare fondi sterili patri¬ 
moniali 3 vogliamo eli esso ne sia perpetuo pror 
prietario , sempre pero pagando quel Canone 
che V autorità della maestà nostra prescrisse 
doversi ogni anno pagare : nè debba mai in av¬ 
venire soggiacere ad alcuna prescrizione , au¬ 
mento od innovazione ; imperocché è troppo as¬ 
surdo , che coloro i quali ad insinuazion nostra 
appena poterono con gravi spese , e coW esaurU 
mento del loro patrimonio migliorare i misera¬ 
bili e sterili fondi , debbano quasi delusi sot¬ 
tostare ad un gravame inaspettato; e con rag-. 
giro, pretendersi da loro ciò. , che se avessero 
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penetrato dover sborsare non avrebbero al cer¬ 
io nè accettali , nè mti'UoraU i fondi mede- 
simi. 

L, 

Fin cju'i ìio trattato del <!1 ritto Romano a 
tenore del Codice di Giaslltiiano , da esso ri¬ 
trai- dovendosi la legge in (|Ni5t.ione . L a dir 
vero, la stessa legge 3.^ delle alluvioni, paludi , 
e pascoli, nella parte che vieta , che non si 
stimino come fertili, nè si sottopongano a nuo¬ 
ve tasse le terre sterili j ridotte a inigiior col- 
tlva-iionc, da doppia ragioné si corrobora: pri¬ 
mieramente dalla consueluditie, in tutto il Ro¬ 
mano Impero ricevuta:, di unire per sempre i 
campi sterili agli ubertosi, e d’intestarli con¬ 
giuntamente nelle tavole censuarie : poscia per 
amore di togliere le vessa/doni, colle quali ag- 
gravavansl d’intollerabili tasse e tributi i be¬ 
ni de'’ provinciali e degli agricoltori , a moti' 
vo delle scellerate società d’allora fra gli op- 
lalori e gli stimatori. Andata quindi per vec¬ 
chietta in disuso ia prestazione delle gravezze, 
e de’tributi:, e nata altra forma di cetiào , e 
cessala da molto la tema degli optatola , av¬ 
viene che lo addotte parole della legge non 
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corrisponJano a puntino alF odierno uso. Non 
ssH'à altronde fuor di Ìuogo il rammentare ora 
r origine, le vicende, e lo stato di quei ter¬ 
reni , che i nostri coltivatori posseggono nella 
superior parte dell’Italia , troppo sfortunata¬ 
mente vicini al Pò, al Pieno, ed a molti altri 
flntni. Imperocché per quelle provincie situate 
di qua dall’ A pennino , avventurosamente re¬ 
si itu ile alP antico dominio del Romano Ponte¬ 
fice, dopo le vicende di quattro lustri; il San¬ 
tissimo Sovrano avvisò due cose esser proprie 
della gloria del suo trono , e della utilità di 
tutti i suoi sudditi ; la prima di ridurre in 
un sol corpo tutte le leggi civili ; 1’ altra di 
riformare V estimo de’ beni . Laonde se accor¬ 
dar sì conviene qfuanto siam noi debitori agli 
agricoltori , poiché dalle loro fatiche e spese 
non solo il vivere, ma le dovizie ancora rico¬ 
nosciamo ; niuno mi biasimerà se fra le altre 
cose che rechino sollievo al loro stato, ed indu¬ 
stria, a buon diritto questo osi sperare degno 
della sapienza e clemenza dell’ ottimo legislato¬ 
re, non doversi mai diversamente interni rei a re 
ne’ volumi della civile prudenza la forza ed il 
sentimento della legge, che ho dichiarata; e che 
la natura e condizione de’ terreni dalla stessa 
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legge favoreggiati , non sia giammai per va¬ 
riare il giusto stabilimento dell’ estimo , e del¬ 
la tassa censuaria . 

L I. 

La vastissima pianura j che occupa una gran 
parte del Territorio Bolognese e Ferrarese, al 
presente lloridissiina per copia di biade , per 
grassezza di pascoli, per popolazione industrio¬ 
sa , anzi tutta quella regione che ora lia prin¬ 
cipio da Havenna, e da Cervia, racchìudesi a 
mezzodì da’ Colli Felsinei e Modenesi, di poi 
dalia parte di Ponente e Settentrione tocca qua¬ 
si le Alpi Noriche e Gamiche ^ e da Oriente 
termina al mare Adriatico, una volta era una 
immensa palude, in cui ristagnavano^ come in 
comune ricettacolo, le infinite acque che discen¬ 
devano parte dalle Alpi , parte dalF A penni¬ 
no ; e Io stesso mare, in cui mettevan capo, a- 
gitato e sconvolto dal vento , e dalla tempe¬ 
sta , e dal flusso e reflusso colle retrocedenti 
onde allagava i lembi delle paludi; o a meglio 
dire , eravi un gran tratto di mare , che re¬ 
stava occupato da due specie di acque commi¬ 
ste e confuse . Non anco i torrenti cadendo 
per le sciolte nevi dagli alti monti erano con- 
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tenuti da argini o ripe , ma senza l^^gge scen¬ 
devano ài basso innondando estesamente con 
la copia dSicqiìe , e seguendo soltanto la na¬ 
turale pendenza de’luoghi. A Modena j ed in 
altri luoghi , che ora sono assai distanti dal 
mare, nello scavar pozzi all"’altezza di sessanta 
piedi e più » sSi ritrovano strati continuati di 
arena e di ghìa|a , sassi agglomerali dalle on¬ 
de , ed altri indizj e vesùgj che il mare un 
giorno si estendesse fino a cpie’ juoghi . Gli 
spazj non troppo lungi da^ monti , o alquanto 
alti , in terreno ineguale ^ riempiti di lezza e 
di Sabbia caduta da’ monti stessi , cominciaro¬ 
no a sorgere j e l’uno dando, per così dire j 
mano al!’ altro j le acque a poco a poco si ri¬ 
tirarono , le paludi si diminuirono ^ il corso 
deir acque si unì, e fu stretto fra ripe . Il 
Pò re de’ fiumi si appropriò per naturai di¬ 
ritto metà di questa pianura ^ e pel lungo di* 
videndola , facendosi tributarj trenta torrenti^ 
dall’ una e dall’ altra banda delle Alpi e dell’ 
Apennino discesi, non meno che vasti laghi» 
li portò nel mare Adriatico. 
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I. I I. 

Questa maggior porzione di provincia, si¬ 
tuata a ponente di qua e dì là dal Pò ^ libe¬ 
rata dalie acque presto fu capace di coltura e 
di abitato .* la porzione inferiore a levante , e 
pili vicina alle foci del Pò e al Mare , al tein- 
po della Repubblica Romana , e »lopo regnan¬ 
do gl’ Imperatori, conservò P aspe. to di vasta 
laguna ; o a dir meglio , molle ed estese paluili 
Stagnarono per lunga pezza in varie regioni , 
ove il terreno era più basso: poicliè i popoli 
erano stati solleciti di scegliere j>er loro > an¬ 
sa alcune sjiaziose alture per aulico forniate, 
ed assai proprie per la feitiiitu dei suolo 4 co¬ 
me le vecchie memorie dichiarano . 

L I I I. 

La più estesa di queste paludi , chiamata 
Val Pad usa , ch’ebbe origine dallo sIcsìo Pò 
affrettantesi alla foce , e che si estende al¬ 
la destra del suo maggior ramo, che si pro¬ 
trae dulia provincia JiniIHa lino alla tla- 
minia ^ lungamente occupò que’ luoglii, an¬ 
tica culla dello Stato Ferrarese , e del territo¬ 
rio Bolognese , specialmente dalla parie sua 
settentrionale • È questa la piu bassa parte deli 
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Italia ^ posta di giia dagli Aponnini, e cho 
oggi a ragione potrebbesi chiamare la nostra 
Olanda. Ambe queste regioni a forma di vaste 
isole , questa il Pò, e quella il maggior Reno ^ 
convogliate le acque tutte di estesissirrn com* 
prensorii j, variamente dividono ed abbraccia¬ 
no ; nel mentre che scorrendo in più parti si 
affrettano al mare : in ambedue j le terre si re¬ 
cingono di alti ripari a difesa delle acque l 
d’ altronde sono ricche dì pascoli , di biade , 
e abbondanti di greggi^ sottoposte a medesimi 
pericoli d’ innondazìoni j e spesso ne risentono 
gravi danni ; Nè molto diverse sono le regole, 
gH statuti e le consuetudini d^ ambidue i po¬ 
poli : dediti alle arti di pace , poca è la loro 
propensione per novità ; quasi eguale e 1 ar¬ 
der loro perciò che riguarda lo studio dell’ 
agricoltura , e del commercio , se uguali esser 
potessero le forze ; similissimi sono in ciò che 
suole con queste cose andar a paro , nella fe¬ 
de ne’ negozj , nella dolcezza de’ costumi , nel¬ 
la compitezza e moderazione; e neppure è va¬ 
ria la gloria di aver cittadini di singoiar ta¬ 
lento * 
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rj torrenti die giù tliscenflevano dalPimpen¬ 
nino, P Ainone , iJ Silaro , la Quaderna , V Idi- 
ce , li laintio , la Samoggui , il Porrnii»inej e 
dopo a nelle il San ter no, e sopra ogni altro il 
Eeno , fiuTne o torrente di’ ei sia, rapido, 
torbido, iTjinaeeio'iO , di sempre vario ed irre¬ 
quieto corso, assai aumenUvano la Pad usa ; 
quest ultimo sebbene _al dir di Plinio entrasse 
un giorno in Pò , pure in seguito da esio re¬ 
trocesse , e per lunga serie di anni colle sue 
acque per ogni parte vaganti , occupò tutta 
quella regione ebe giace fri 13 ologna ed il ra¬ 
mo maggiore di Pò . JNon è però a credersi 
che lutto quanto quel territorio coperto 

dall acque , anzi in varj tempi molte alture re¬ 
starono scoperte ; die poi, P una alP altra con- 
giungendosi , furono alte a coltivazione , e die¬ 
dero comoda abifazjone agli agricoltori ; come 
le Storie, i monumenti, e gli avanzi deMuogìii 
comprovano , Li torrenti poi , quanto colle 
acque torbide per la coltivazione massime del¬ 
le montagne portano al plano, ed ivi depon¬ 
gono, Ove ponno liberamente stagnare,, e re¬ 
star morte per lunga pezza. Quindi per le cau¬ 
se stesse per le quali furonvi le innondazioni. 























il deVastàmenlo , la sbìituainé , còl progresso 
del tempo e con immense fatiche formati gor¬ 
ghi d' acque , colmate le paludi > tagliati i bos¬ 
chi , ri d dossali ed alzati i terrerli la coltivazione 
fiorì, e le speranze degli agricoltori si anima¬ 
rono . Per lo che asciutta a poco a poco in 
gran parte la maggiore ed infeconda palude , 
sorsero prati e campi ubertosissimi di ogni bia¬ 
da , di frutti , dì alberi , di erbe , e luoghi 
per molti rapporti opportunissimi ad abitarsi . 
Avvegnaché accresciute con argini continuati 
le alture, costrinsero le acque a ritirarsi nelle 
parti più basse, o cercare altra stazione ; e 
parte p6r ingegnò umano scavati fossi e òana- . 
Il , aggiugnendo ripari ed argini , affinché le 
acque, sempre scoi’venti é licénzioSametile va¬ 
ganti per estesissime campagne, tenessero un 
regolato corso , e per quanto fosse possibile 
fossero contenute nel mirìor spazio . Egli è più 
agevole V immaginare che il descrivere ^ quaii^ 
to tempo occorresse , quanta fatica , quanta 
profusione di spese ^ quanti tentativi , quanti • 
dispendi , quante ricchezze , -quanti mezzi > e 
forse anche quante vite sacrificassero i cultori 
per ridurre queste còse a perfezione ; che non 
solo dovettero respingere f acqua da ogni par- 
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te innondante e sulle terre stagnante j ma ag¬ 
gottare quella che dui cielo catleva , e sbos- 
chire , e purgare da ogni specie di selvaggio 
sterpo la devastata terra ; ina per cosi dire $ 
paitnii' colla morte a motivo della gravità , e 
pessime esalazioni deli’ aere, e di dovei’e lun¬ 
ga pezza combattere con fortissimo e tenacissi¬ 
mo limo .Le cure , le spese , i jiericoli in pas¬ 
sato soslenutl dagli agricoltori, meritano assai 
piu prezzo delle terre rese in ora iibeoiose.* 
Per la qual cosa se <livennei’0 fìtialmenle atte 
a sostenere le pubbliche gabelle e tiihutì, sa¬ 
rebbe dicevole, per quanto la condizione de’ 
terreni il comporta , che ad esetnpio della cle¬ 
menza degl’ imperatori Teodosio e ^ alentinla- 
no i loro si attribuisca in oggi una proporzio¬ 
ne d’imposta, ed un nuovo estimo, non in 
riguardo all’ attuale loro stato j ma proporzio¬ 
nato e consentaneo ed alla originaria condi¬ 
zione loro , ed al merito ed alle fatiche e 
pericoli degli agricoltori . 

L V. 

E di vero gli Stimatori falsamente opine- 
rebhono se credessero che i terreni di qua da 
Pò, ed intorno al Reno fossero stati un gior- 
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no come sono al presente; nè meno la sbaglle- 
rebbono , se non avessero ragione delle fatiche 
e spese che richiede la conservazione dei detti 
terreni , e non calcolassero i pericoli a cui 
sempre sono esposti i possessori . Li fiumi che 
giù discendono seco traendo i mal coltivati 
monti , infinita materia trasportano, massime 
quando cadono pioggie dirotte, o disdolgonsi le 
nevi . Queste continue deposizioni riempiono > 
rinserrano , e muniscono li condotti , per mo¬ 
do che fa duopo formare argini sopra argini 
a contenere le torbide j onde non invadano le 
adjacenti campagne . Quindi tutto dì debbon-* 
si alzare , ingrossare , e rìffare le arginature , e 
spesso anche rinfiancare le ripe dì doppie spal-- 
le,ove il fiume a piena foce le batte ad ango¬ 
lo f affine di costringerlo a ripiegare il corso , 
In tempo d’inverno per le grandi piene vedesi 
in queMuoghi operare di dì e di notte come 
un esercito : e qui non vi mancavano forse 
gV ìstrumenli e l’apparato di guerra ; e vallo, 
e arleii, e torri , e suoi graticci , e trincere 
e si maneggiali sassi , e d’ ogni dove splendo¬ 
no faci, e suona la guerriera squilla , per tat¬ 
to si pongono guardie , e la turba degli ope¬ 
ra] armati de’ loro ordigni, di zappe , di van¬ 
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gìie , di badili, di pali ^ sta sotto gU ordini di 
im capo; chi va chi vienej, vedesi un afiblla- 
mexito di uomini , di bestie ^ di carrette • È di 
gran fatica per gli abitanti il lavoro dogli ar¬ 
gini} e la loro custodia, e di gran spesa ai pri- 
Tati, ed alle comuni ; ed è di necessità , che 
queste spese fatte dal pubblico in queste ope¬ 
re cadano addosso ai proprìetaj'j . JSè è meno 
Q dispendioso d liberare i pitvt.1 e i 
colti dalle acque pluviali ; non polendosi esse 
scolare ne* (iumi , assai pili alti de Leiteni , fa 
duopo ‘distrarle e condurle In varie fosse Catte 
a mano in lunglie deviazioni , sebbene talvol¬ 
ta } non potendo dette acque aver sfogo^ alla¬ 
gano estesamente le campagne , ristagnandovi 
lungo tempo j a danno sommo de’ bestiami 4 
delle biade , c degli alberi . 


L V I. 

L’infinita copia di acque formata dal Pò 
in quasi tutta la su porlo r parto dclf Italia , 
casca in questa bassa regione , vicino a cui 
scorre il Reno, convogliando le acque tutte 
de' monti Bolognesi , quasi che poco fosse ì’ es¬ 
sere r ultimo ricettacolo del primo fiume d’ I- 
talia . L’ antica sorte di questi luoghi 4 le vi- 
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cende passate, le tante volte rinnovate sventu¬ 
re de’ cultori infelici ; attestano il vero stato 
delle campagne attorno, e la ragionevolezza 
di temere, che non si rinnovino in avvenire i 
pericoli e le sciagure . Laonde il dilìgente Sti¬ 
matore non deve trascurare (jueste cose, ma 
con schietta lealtà ed integerrima verità deter¬ 
minare la condizione, e 1’estimo de’terreni ^ 
onde proporzionarvi la tassa . Spesso avvenne¬ 
ro innondazioni grandissime , atterrale le argi¬ 
nature tutte, per cui non solo le campagne 
restarono devastate e sommerse , ed innondati i 
pascoli , ma strage infinita accadde delle iute* 
re ville , e de' coloni . Neil’ anno di Cristo 58 g. 
una ne avvenne assai memorabile, come ci at- 
testaTio gii Scrittori di que' tempi . Paolo Dia¬ 
cono così ce la descrive : J que^ à\ fuvvi il 
Diluvio ne' QOìifuii de Veneti e de" Liguri^ sd 
in altre regioni delV Italia , quale non cre.desi 
maggiore ne fosse dopo JSoè ; immensi terrìto-' 
vj e ville divennero lagune , e fuvvi gran strcc^ 
ge di uomini . Alla metà circa del settimo se^ 
colo , e nel principio dell’ ottavo ^ i Ferraresi, 
invasi dalle acque del Pò , che loro sopravve*^ 
ni va no da ogni banda , dovettero mutar sta¬ 
ziono , mentre la Citta ora da una parte ora 
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ilair altra del fiume dovea portarsi ; e furono 
costretti di formare larghlssitni argini ^ e di 
massima altezza » per difender se stessi , e le 
case loro dalla forza del fiume , e dal flusso e 
riflusso del mare , non tanto lontano dalla Cit¬ 
tà . Ciò non ostante spesso il Pò atterrò tpie- 
ste arginature ^ innondò estesamente le Cam¬ 
pagne , specialmente nel fluire del secolo un- 
decimo . 


L V I I. 

A que" tempi il Reno vagante , e da nes¬ 
suno , o da pochi e mal fermi ripari rattenu¬ 
to j che agevolmente rovesciava , con straordi¬ 
narie e moltllbrmi innondazioni allagò e ma¬ 
nomise la circostante pianura , ed a suo genio 
malmenandola immense sciagure cagionò a* po¬ 
veri abitanti cd agli agricoltori . Il solo rime¬ 
dio che sembrava conveniente a tanti mali , 
ebbe effetto nel iSaa. per le composizioni, os¬ 
sia accordi fra Alfonso Duca di Ferrara ed i 
Bolognesi, cioè che il Reno fosse con determi¬ 
nato canale , e con arginature da ambe le 
parti immesso in quel ramo di Po , che avvl- 
cinavasi a Ferrara. Rimedio forse peggiore del 
male, perchè il Pò convogliando le rapaci e 
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torbidissiiTie acque di Reno ^ sofferse tali im¬ 
pedimenti al libero suo corso , che nel breve 
giro di venti anni quaranta volte squarciò gli 
argini . Nè cessai^ono meno frattanto le parti¬ 
colari innondazioni del Reno dove gli argini 
erano squarciati , fra le quali le più funeste 
furono quelle del iB/p, i557. e j6oo. per om- 
mettere le altre del Pò , le quali tutte recaro¬ 
no desolazione e mina alla maggior parte del¬ 
la provincia. Il Reno adunque colla continuata 
aiginatura chiuse e riempì il gran ramo del 
Pò, necessarissimo alla navigazione, ed al com¬ 
mercio de' Ferraresi , Separato finalmente dal 
Pò, fu costretto nel principio del Secolo XVIF 
ristagnare nell' antico suo letto , e restare in. 
quelle valli e paludi poste fra Bologna e Ferra¬ 
ra , in gran parte situate a Levante . Ma non 
perciò si ammansò la furia del tumultuoso Fiu¬ 
me , di cui niun' altro è più impaziente di 
legge e di freno ; nè poterono aver quiete e 
sicurezza gli abitanti e coltivatori delia supe- 
rior provincia . La parte alta del Fiume pare¬ 
va che già tenesse per lo piu un determinato 
corso : ma negli anni i 635 . 1642. 164^- e 
i 65 i. si espanse latamente in quella parte che 
fa strada da Bologna a Ferrara , e che stende*! 

7 . 
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SÌ a sinistra , da ponente a settentrione, e la 
fjuale comprende un terreno feracissimo di 
ogni genere , e principalmente di canape j de* 
cna delle lodi de’ Poeti . A ri movere le dure- 
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voli sciagure di que’ luoghi , si credè di por¬ 
tare per linea retta Irà Co macoli io e Ila v ernia 
le acque del Reno ,e degli altri Canali ^ unito 
e convogliate in un condotto da solide argina¬ 
ture riparato . Gli abitanti il cliiamano Pò di 
Prirnaro in cui circa la metà del Secolo XVIII. 
cominciarono a decorrere le acque paludose, e 
le vaganti del Reno . Opera degna di memo¬ 
ria j e per le varie contrarietà degli uomini, e 
delle Città, c per le opposte sentenze de' dotti , 
c per r immensa spesa , e per le diverse vicen¬ 
de . Eppure dal lySo. fino al 1771. in cui fu 
compito il cavo detto benedettino , il Reno a 
ricordanza de’ nostri padri e nostra , atterrati 
in alcuni tratti gli argini, fuor di ogni crede- 
j'G innondò le campagne , La stessa sventura 
si rinnovò spesso in seguito , massime nel 1771. 
379-2. 1801. e iBo/p Dolorosissima fu P innon- 
dazione avvenuta nel passato 1812. poiché di 
notte all' imprevista ^ rotta la sinistra ripa e 
scorrendo a piena foce il gonfio fiume sulla 
Capitale del Centese , a stento si salvò la Cit- 



































tà j dovette lasciarsi in balìa delle vaganti ed 
estese acque tutto il territorio , e gran parte 
della Provincia Ferrarese senza poter loro da¬ 
re sfogo ed uscita. Accrebbe i mali il Pò, 
che quasi nel tempo stesso ^ rotto 1’ argine de¬ 
stro, allagò e sommerse i sottoposti campi Fer¬ 
raresi ; le cui piaghe non sono per anco cica¬ 
trizzate . 


L V I I I. 

Quali speranze potrà mai concepire per 
P avvenire ^ chi porrà mente allo stato dalle 
passate età fino alla nostra , di quelle provin¬ 
de , ed alla miserabile sorte delle Campagne e 
de’ cultori , esposti a tutti i fiumi e torrenti ^ 
che dalla superior parte dell’ Italia giù decli¬ 
nano j ora che esistono le cause stesse , e for¬ 
se sono aumentate? Le acque, che in que^ luo¬ 
ghi, come pili bassi, naturalmente discendono, 
sono in massima parte torbidissime ; sono quin¬ 
di soggetti ad altissime munizioni, che un gior¬ 
no è forza che superino, è però inevitabile il 
male delle innondazioni, delle paludi, delle la¬ 
gune . Chi poi seriamente pensasse fra se stes¬ 
so a che sieno valsi tanti studj , osservazioni, 
■e tentativij di uomini dottissimi, quali sieno 
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stati gli effetti di tante iinmense spese e fati¬ 
che j cosa abbiano giovato alla permanente li¬ 
berazione delle pi ovincie , non essendosi in 
addietro ornmessa tosa j che alla circostanza si 
credesse opportuna ; come pure se nuove pro¬ 
posizioni si facessero, facilmente opinerebbe, 
che o fossero favole dì Ciarlatani , o ciechi 
consiglj , e tentativi di pochi, che antepongono 
il proprio guadagno e comodo al comun l>ene 
e vantaggio , Tale si è la condizione di quelle 
acque e di queMuogbi , che forse non ponno 
soffrire nè il male^ nè il rimedio. Sembra solo 
restare , onde le cose ri manghi no come sono j 
che si facciano continue riparazioni j e s invi¬ 
gili ) quando il bisogno il l ichiede , afìinchè vo¬ 
lendo fare più grandi cose por evitare un ma¬ 
le , non s’ incorra in un maggiore . Comunque 
sia, valga almeno la cattiva , infelice, incerta 
condizione di quella popolazione, a far si, che 
nel nuovo Censo abbiasi sempre presente 1 ori¬ 
gine f le vicende , f incertezza tic terreni , non 
che le fatiche^ le spese, i pericoli degli agii" 
coltorl per tanto tempo sostenute, o in avve 
mire occorrenti - c lo Stimatore non si rcgoiX 
tanto dair attuale apparenza di molte posses¬ 
sioni, per cui può olfendere la verità, ma ben 
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rifletta alla serie delle cose passale, da cui age¬ 
volmente potrà àncora dedurre le future . Gli 
stimatori àdunrjue j ed i misuiatoii ^ e (jiiaiiti 
avranno mano si Censo j assai bene e reltamente 
faranno il dover loro, se saranno quali lì descri¬ 
ve Aggeno Urbico j le cui auree parole* conviene 
che attentamente osservino tutti coloro che avran¬ 
no a delegare gli Equiparatovi nelle Provincie, 
o dovranno presiedere a* Delegati -- VEGGO 
ASSAI BENE DI QUANTO MOMENTO SIA, 
CIO^ CHE DEVE ANDARE AGGIUNTO AL 
PREVEDIMENTO DELL’ AGRIMENSORE . 
NON MENO CHE GLI AVVOCATI , LA 
CUI PROFESSIONE SEBBENE SIA DIVER¬ 
SA > PURE DEBBONO AVERE UGUALE 
PRUDENZA ED INGENUTTA% TANTO 
QUELLI CHE HANNO A GIUDICARE,QUAN¬ 
TO QUELLI CHE HANNO A PATROCINA¬ 
RE . NEL DARE IL SUO SENTIMENTO 
DEVE DIPORTARSI DA UOMO DABBENE 
E GIUSTO , NON MOSSO DA ALCUNA 
ambizione 0 VILTÀ’, MANTENERE IL 
SUO DETTO, E CON DOTTRINA, E CON 
morigeratezza deve FAR VALERE LA 
VERITÀ’ DELLA SUA PROFESSIONE, ES¬ 
CLUDENDO QUELLE FATTI SPECIE , LE 








X *02 X 

■QUALI SPESSO FANNO COMPARIRE VE¬ 
RO IL FALSO . TALUNI SRAGLIANO PER 
IGNORANZA, ALTRI PER IMPRUDENZA . 
L' UFFICIO DI GIUDICARE RICHIEDE 
SEMPRE UN UOMO J 3 U 0 N 0 , GIUSTO , 
temperato , PURO , E MODESTO , E 
BEN PRATICO DELLA PROFESSIONE . 


FINE. 





































Dìe 3 . Julìi 1819. 

Vidìt prò Eminentissimo ^ et Reverendissimo Do~ 
mino D, CAROLO Cardinali OPPIZZONIO 
Archiepiscopo Bononiàe JoAcmmus Canonicus 
Ambrosi Saerce Theologice Pub, Prof, et Exam, 
Synodalis . 


Die 4 * Julii 1819. 

ridit prò GUBERNIO 

DoMtNicvs MAifTUTNi S. T. D. Priór Parocìms y 
et Examinator Synodalis. 


Die 5 , JalJì 1819* 

Imprimatur 

Gauillvs Cei^onettt Pro - Vicarius Generalis 
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no aderenti al suo letto e da esso sostenuti : e 
conveniente che gr moomodi, e pericoli della 
vicinanza de"" fiumi ^ siano compensati dai co¬ 
modi e vantag 
inondazione è 
do r acqua d 
gne j e ritiran 
lissima alle bi 
annuale inon 
cita de’ terreo 
guardo gr Im 
quando dichia 
ziani f nè soli 
che avevano in 
pero. Laonde ce 
terreni adjacenti 
alluvioni , tantq 
diritto natura 
degl' Imperato 
fisco o al teso 
si , nè dagli 
guirsì . 


Che se a 
popoli di Ger 
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la C osti tu* 
Adol- 
consenso 

Jota ^ é 
. In altri 
leggi sulle 
vero colo- 
ono posses- 
e* pubblici 
i accresci- 
^offrire gl' 
Ila mutabil 
no SGttosta- 
prevenire i 
unque gra- 
se i pro- 
e’ lor fondi 


che li bonelli > Isole ^ Alvei , ed altri aggiunti 
de’ Fiumi non cedano a prò de’ terreni de’ pri¬ 
vati , ma si abbiano di pubblico diritto ^ que- 

, o per 

con di' 













































